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Origin and development of peach
growing in Calabria (southern Italy)

Abstract. The development of fruit growing in the

Calabria region, in southern Italy, started with the

announcement, in the year 1922, of the first national

competition for the planting of specialized fruit

orchards. In 1925, to support the rapid development

of the sector, the Institute Vittorio Emanuele III for

agricultural credit in Calabria, proceeded directly, out-

side the region, to the purchase of young fruit trees

for planting. At the same time were also planted seve-

ral small orchard of varietal comparison. The following

peach varieties were at first imported: Trionfo,

Mayflower, Eberta, Mamie-Ross, Sneed, Amsden,

Precoce Alexandre, Champion, Rosa di maggio,

Victor Vainquer. Throughout the region had also diffu-

sion the mixed cultivation between citrus and peach

plants. Only since the late 1950s, with the improve-

ment of infrastructures and transport conditions, it

was possible to assume a further phase of develop-

ment of peach production in the region.  Since the

1960s the peach culture in Calabria was interested by

a considerable technological and economic progress

that has gradually invested the irrigated areas margin-

al to citrus orchards. In the late 1980s there was a

stronger phase of expansion. Actually the cultivation

of peaches cover in the Calabria region about 3,700

hectares.

Key words: fruit growing, stone fruit, southern Italy.

Esordi della frutticoltura <industriale= in Calabria

L9esordio della frutticoltura specializzata in
Calabria si può fare risalire al 15 giugno 1922, data in
cui il Ministero per l9Economia Nazionale bandì il
primo concorso a premi per l9impianto di frutteti
industriali, da realizzarsi entro la primavera del 1924,
avviando così una lunga fase di incentivazioni che
avrebbe portato allo sviluppo della peschicoltura spe-
cializzata nelle tre province calabresi. In una regione
in gran parte collinare e montuosa l9albero da frutto

rappresentava infatti non solo un9opportunità di utiliz-
zazione dei terreni declivi, ma, soprattutto, un vero e
proprio fattore di sviluppo,  capace «di determinare
un notevole incremento all9economia agricola e com-
merciale della regione, e di elevare il tenore di vita
delle classi sociali dedicate alla terra [&] indice indi-
scusso di progresso agrario» (Giordano, 1952). 

Il <frutteto industriale=, così come definito dall9art.
1 di quel primo bando di concorso, individuava «la
coltivazione specializzata di fruttiferi (ammesse, tutta-
via, nei primi anni adatte colture erbacee negli interfi-
lari) la quale, per la ragguardevole estensione, per la
limitazione e la scelta della specie e delle varietà, per
i metodi colturali adottati, per la quantità e qualità del
prodotto, abbia le caratteristiche più appropriate per
ottenere, a basso costo di produzione, correlativamen-
te alle condizioni della zona, frutta in notevoli masse,
adatte sia al commercio interno, sia alla esportazione,
sia alle utilizzazioni industriali». A questo concorso
se ne affiancarono negli anni numerosi altri, gestiti
dalle Cattedre ambulanti di agricoltura con criteri che
più si adattavano allo stato delle imprese agricole
delle singole province. In Calabria, per esempio, era
ammesso l9impianto di frutteti non necessariamente di
tipo industriale, consociati, e per superfici inferiori
all9ettaro. 

Sviluppo della peschicoltura calabrese in epoca

fascista

Nel 1925, essendo la regione priva di un adeguato
settore vivaistico, per sostenere rapidamente lo svi-
luppo della frutticoltura si decise, con i fondi messi a
disposizione dal Ministero e dall9Istituto Vittorio
Emanuele III per il credito agricolo in Calabria, di
procedere all9acquisto delle piante fruttifere da
impiantare presso vivai extra-regionali. Si incaricò
dell9operazione il tecnico dell9Istituto, prof. Azimonti,
che per un controvalore di 100.000 lire introdusse e
fece distribuire agli agricoltori della regione piante
appartenenti a numerose varietà di albicocco, pesco,
susino, melo, pero e uva da tavola. Su ferma presa di
posizione di Giovanni Mottareale, direttore della
Cattedra ambulante di agricoltura di Reggio Calabria,
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e contrariamente a quanto inizialmente ipotizzato
dall9Istituto, si decise di promuovere l9impianto di
una fitta rete di piccoli campi di orientamento, stante
le diversissime condizioni pedo-climatiche in «una
regione la cui coltura si estende con la stessa specie
dal mare a meglio che mille metri di altezza, e dove
l9ubicazione a solatio o a bacio apporta differenze
sensibili, anche su la medesima altitudine, nel caratte-
re di maturazione, conservabilità e commerciabilità
della stessa varietà di frutto» (Mottareale, 1925). Già
in quell9anno, nella sola provincia di Reggio Calabria
furono allestiti 40 campi di orientamento varietale di
fruttiferi, di cui 17 dedicati alla sola peschicoltura.
Nel maggior parte dei casi, in ciascun campo di pesco,
vennero poste a confronto da 4 a 7 varietà, con singo-
le parcelle di 4 (talvolta 8) piante ciascuna.  Fino al
1934, nella sola provincia di Catanzaro, furono allesti-
ti 146 frutteti di orientamento di peri, meli, peschi,
susini e albicocchi (Giordano, 1934). 

Nel 1925, le cultivar di pesco ad essere impiantate
per prime furono: Trionfo, Mayflower, Eberta,
Mamie-Ross, Sneed, Amsden, Precoce Alexandre,
Champion, Rosa di maggio, Victor Vainquer. Molte
di queste varietà alloctone erano comunque già note
alla frutticoltura familiare calabrese, presenti come
piante sparse nei giardini e negli orti, accanto a note e
apprezzate varietà locali, quali la Pesca sanguigna
calabrese e la S. Giovanni o S. Domenico (a seconda
dei luoghi),  animando così il fiorente mercato locale
della frutta in direzione dei centri abitati più vicini.
Particolare enfasi si pose subito, in relazione al clima
di molte aree regionali ma anche per motivi di tipo
fitopatologico, allo sviluppo delle varietà precoci, per
la produzione della cosiddetta frutta di <gran lusso=. 

I primi impianti specializzati di pesco nella provin-
cia di Reggio Calabria furono quelli del comm. Pietro
Baldari che impiantò l9Amsden a Gioia Tauro,  del
cav. Antonino Borgese, con un impianto misto a
Rosarno, di Vincenzo De Leo, con Amsden e Sneed a
Bagnara, del marchese Nunziante a S. Ferdinando,
con un impianto di 4 varietà fra le più precoci, del
Rag. Vacca a Gerace e del sig. Catanoso a Gorio di
San Lorenzo. 

Ebbero anche grande diffusione in tutta la regione
gli impianti consociati fra agrumi e pesco. «E9 uno dei
tanti casi in cui la convenienza economica ha il
sopravvento sulla ragione tecnica» (Montagna, 1932).
Gli agrumi avevano infatti bisogno di almeno 10 anni
per entrare in produzione, mentre il pescheto, a quel
punto già vecchio, poteva essere espiantato. Il primo
impianto di questo tipo fu realizzato nel 1922 dall9a-
gricoltore Domenico Giordano nell9area di Vibo
Marina (VV), consociando al suo agrumeto peschi a

maturazione precoce o precocissima (Amsden,
Mayflower, ecc.). Nel 1926 un analogo impianto fu
realizzato nel vicino podere dimostrativo <Marinate=
dell9Istituto Vittorio Emanuele III (Giordano, 1933).
Allo stesso modo era di tipo consociato il pescheto
modello della R. Scuola di Agricoltura di Catanzaro,
sito in località Fiumarella, ove le piante di pesco
erano intercalate sul filare a quelle di agrumi. Tale
modello consentiva la coltivazione di piante erbacee
nell9interfila. Più in grande, nella Piana di Rosarno
appena bonificata, i dott.ri  Saverio Nicolini e
Guglielmo Arcà, realizzavano, su 24 ettari di terreno,
un impianto consociato, con le piante di pesco collo-
cate nell9interfilare dell9agrumeto (Montagna, 1932).  

Secondo i dati del catasto agrario la produzione di
pesche della provincia di Catanzaro nei primi anni 930
era pari a 20.556 q.li, prevalentemente assorbita dai
mercati locali. Particolarmente interessata alla produ-
zione il litorale ionico nei comuni di Badolato, Isca
sullo Jonio e S.Caterina sullo Jonio, con una produ-
zione abbondante ma non particolarmente caratteriz-
zata in quanto ottenuta da piante non innestate, di cui
circa 12 vagoni all9anno erano destinati ai mercati di
Sicilia e del Napoletano. Sul versante opposto, negli
anni trenta, nella zona di S. Eufemia e Sambiase si
otteneva invece una produzione pregiata di nettarine
che per un9analoga quantità venivano esportate sugli
stessi mercati  (Chimenti, 1933). A partire dagli anni
930, un9ulteriore opportunità di espansione per la
peschicoltura fu offerta dalla disponibilità dei terreni
appena bonificati, oltre che nella citata Piana di
Rosarno, anche nella Piana di S. Eufemia, nella Piana
di Sibari e sul litorale ionico catanzarese. In quest9ul-
tima area, in cui la peschicoltura avrebbe avuto una
forte espansione negli anni 980, con oltre 1.000 ettari
di impianti, nella vallata appena disboscata del fiume
Alli, fra Sellia Marina e Simeri Crichi (CZ), furono
impiantati all9inizio degli anni 930 i primi pescheti
industriali. Il primo impianto di pescheto specializza-
to nella Piana di S. Eufemia bonificata fu realizzato
nel 1930 dal Barone Nicola Nicotera di Martà, su
circa 8 ettari, con impianto delle cv Mayflower,
Trionfo, Eberta, Hale (Loschiavo, 1932).

L9espansione della peschicoltura nel dopoguerra

Contrariamente a quello che sarebbe diventato
l9asse di sviluppo, lungo la costa ionica,  della peschi-
coltura calabrese, ancora fino a tutti gli anni cinquanta
la frutticoltura regionale rimase prevalentemente loca-
lizzata sull9area tirrenica, sia pure con il carattere di
frutteto familiare. Al contrario dell9agrumicoltura, che
offriva alle regioni meridionali i caratteri dell9esclusi-
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vità e della resistenza del frutto ai trasporti e nono-
stante la spiccata vocazione del territorio per produ-
zioni peschicole precoci e precocissime, solo a partire
dalla fine degli anni cinquanta fu possibile ipotizzare
un9ulteriore fase di sviluppo della  peschicoltura in
Calabria (Giordano, 1952). Le migliorate condizioni
delle infrastrutture e dei trasporti, sia su gomma che
su rotaia, con l9elettrificazione della linea ferroviaria e
la disponibilità dei vagoni frigoriferi, consentirono
infatti il rapido raggiungimento dei mercati del cen-
tro-nord Italia ed esteri. A partire dagli anni 960 la
peschicoltura calabrese venne interessata da un note-
vole progresso tecnologico ed economico, in partico-
lare nelle aree irrigue marginali a quelle agrumicole.
All9inizio degli anni 970 essa aveva una consistenza di
circa 1.000 ha, di cui la metà in coltura promiscua, per
una produzione totale di circa 100.000 q.li, con frutti
in prevalenza delle cv Dixred, Coronado, Armgold,
Cardinal, Springtime (Barontini, 1973). Una fase
espansiva delle superfici investite ha interessato la
coltura a partire dagli anni 970, con una maggiore
intensità nella seconda metà degli anni 980 (Barone e
Inglese, 1989). Nel 2007 la peschicoltura calabrese
interessava 3.714 ha, con  il 65% di pesco ed  il 35%
di nettarine (Istat, 2007). 

La grande affermazione commerciale sarebbe
giunta grazie ad una quanto mai oculata operazione di
qualificazione e concentrazione dell9offerta avviata a
metà degli anni 960 nella Piana di Sibari, con la costi-
tuzione della Cooperativa ortofrutta Spezzano
Albanese Scalo (o.S.A.S.)  che già vent9anni dopo, a
metà degli anni ottanta, arrivava ad esportare sui mer-
cati del centro-nord Europa il 90% della propria pro-
duzione totale (120 mila quintali) di pesche e nettari-
ne (Corigliano, 1986). 

Riassunto

La nascita della peschicoltura in Calabria si può
far risalire al 1922, anno in cui fu bandito il primo
concorso nazionale a premi per l9impianto di frutteti
industriali. Allo stesso tempo fu dato forte impulso
alla realizzazione di campi di orientamento varietale.
Solo a partire dalla fine degli cinquanta, grazie al
miglioramento delle infrastrutture e delle condizioni
di trasporto, fu possibile avviare una progressiva fase
di espansione della peschicoltura che si è protratta
fino ai giorni nostri.

Parole chiave: frutticoltura, drupacee, Italia meridio-
nale.
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Origins and development of fruit
nurseries in Calabria (southern
Italy)

Abstract. The absence of nurseries of fruit trees in

the region has long been one of the most important

obstacles to the spread of specialized fruit orchards in

Calabria. The need to promote their development was

greater in 1922 with the emanation of the first national

competition for the planting of industrial fruit orchards.

In 1925, during a meeting convened by the Director

General of the Institute Vittorio Emanuele III for agri-

cultural credit in Calabria, in the presence of the

Directors of the Chairs of Agriculture of the three pro-

vinces, it was decided to set up State nurseries of fruit

trees in the farms managed by the Institute, in the

area of Corigliano, Vibo Marina (farm <Marinate=) and

Sambiase (farm <Felicetta=). In the province of

Catanzaro were planted 120,800 seedlings rootstocks

(apple, pear, cherry, mirabolani, etc.) that were graf-

ted with numerous species and varieties of fruit trees

(pome and stone fruit). From 1940s some sicilian

families moved from the province of Messina, charac-

terized by an ancient tradition in plant nurseries, to

the just reclaimed plain of S. Eufemia, promoting the

strong development of plant nurseries in this area.

Key words: fruit growing, stone fruit, demonstration

farm.

Premessa

La frutticoltura calabrese, almeno fino alla metà
degli anni 920 del secolo scorso, era quasi esclusiva-
mente di tipo promiscuo e a carattere familiare, con
presenza di piante sparse nei pressi delle abitazioni
rurali, negli orti o nei vigneti, per una produzione
destinata prevalentemente all9autoconsumo o a piccoli
commerci sui mercati locali ed in direzione dei centri
urbani più vicini. Nonostante ciò, accanto ad alcune

apprezzate varietà locali di fruttiferi, era già cospicua
la presenza sul territorio di varietà <forestiere=, a
testimonianza del vivace interscambio commerciale
già esistente con i vivai extraregionali, in una regione
che per clima e caratteristiche orografiche offriva
ampie possibilità di sviluppo tecnico-economico della
frutticoltura.  Uno dei principali ostacoli alla diffusio-
ne di una frutticoltura specializzata orientata al mer-
cato, la cosiddetta <frutticoltura industriale=, fu rap-
presentato dall9assenza nella regione di vivai di piante
frutticole.

Molto spesso la  moltiplicazione delle piante era
rimasta operazione interna all9azienda, gestita in pro-
prio dagli agricoltori. L9acquisto di piante da vivai
extraregionali comportava invece non solo delle diffi-
coltà pratiche, in termini di contatto e maggiori oneri
per il trasporto, ma anche dei rischi tecnici per proble-
mi di adattabilità ed attecchimento delle piante
(Chimenti, 1933). In tale contesto, si distinguevano
solo alcune singole iniziative promosse delle Scuole
pratiche di agricoltura, come quella di Catanzaro, che
già dai primi anni del novecento produceva e distri-
buiva nella provincia, a prezzi molto contenuti, le più
note specie e varietà di fruttiferi o delle Cattedre
ambulanti di agricoltura, come quella di Reggio
Calabria, che nel 1912 chiese e ottenne dal Ministero
dell9Agricoltura la possibilità di annettere vivai di
piante da frutto a quelli di specie forestali già presenti
nella provincia (Mottareale, 1925).

I vivai di Stato

L9esigenza di promuovere lo sviluppo di vivai di
piante da frutto in Calabria fu quanto mai sentita nel
1922, a seguito del bando, per iniziativa del Ministero
per l9Economia Nazionale, del primo concorso nazio-
nale a premi per l9impianto di frutteti industriali. A
questo ne seguirono numerosi altri, che ebbero appli-
cazione a livello provinciale ad opera delle Cattedre
Ambulanti di Agricoltura. Nel tentativo di ovviare
alla mancata disponibilità di piante da frutto, il 22
gennaio 1925, il prof. Giuseppe Scalise, direttore
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generale dell9Istituto Vittorio Emanuele III per il cre-
dito agrario in Calabria, convocò a Catanzaro una riu-
nione degli stati maggiori agrari dell9epoca, cui parte-
ciparono il marchese Luigi Nunziante, l9agronomo
dell9Istituto prof. Azimonti ed i direttori delle
Cattedre Ambulanti di Agricoltura delle tre province,
proff. Materi, Blandini e Mottareale, rispettivamente
per la provincia di Cosenza, Catanzaro e Reggio. Al
termine, con l9obiettivo di dare impulso allo sviluppo
della frutticoltura industriale, si decise di realizzare
dei vivai frutticoli presso i poderi dimostrativi che
l9Istituto gestiva nelle province di Catanzaro e
Cosenza. Per, Non possedendo la provincia di Reggio
Calabria un podere dimostrativo, si diede mandato per
l9affitto di un terreno idoneo alla costituzione di un
vivaio di piante sub-tropicali e di agrumi. Tale inizia-
tiva fu però presto abbandonata, con pieno disappunto
di Mottareale (1925 e 1928). 

Intanto, in quello stesso anno, non essendo ancora
operativi i vivai di Stato, l9Istituto Vittorio Emanuele
III  stanziava 100.000 lire per l9acquisto di piante da
frutto presso vivai extraregionali.

Nel 1926, due ampi vivai di piante fruttifere furono
realizzati nell9allora provincia di Catanzaro, nei poderi
dimostrativi <Marinate= di Vibo Valentia e <Felicetta=
di Sambiase, un terzo fu realizzato presso il podere
dimostrativo di Corigliano, in provincia di Cosenza.
Nei vivai <Marinate= e <Felicetta= furono collocate
120.800 piantine di selvatici (meli, peri, ciliegi, mira-
bolani), poi innestate con numerose specie e varietà di
fruttiferi (Giordano B., 1934a). Le piante, cedute a
«prezzi di favore» consentirono agli agricoltori di
avere «a loro disposizione piante di sicura origine e di
indiscussa garanzia  senza andare  incontro agli insuc-
cessi colturali ed economici che spesso si verificano
con l9importazione di fruttiferi da regioni a clima
molto diverso dal nostro» (Mottareale, 1927). 

Il podere dimostrativo <Marinate=, situato nella
frazione <Bivona= in prossimità di Vibo Marina,
destinato ad ospitare uno dei meglio attrezzati vivai di
piante fruttifere, aveva un9estensione di 16 ettari ed
era di proprietà del comune di Vibo Valentia, che nel
1923 l9aveva ceduto per 9 anni all9Istituto Vittorio
Emanuele III. L9Istituto vi aveva apportato numerose
migliorie, rendendolo un podere modello. Purtroppo,
già a partire dal 1927, con la soppressione dell9Istituto
a favore della sezione agraria del Banco di Napoli, il
podere progressivamente decadde. Nell9agosto 1930
rientrò in possesso del comune di Vibo Valentia,
ridotto oramai in condizioni disastrose dall9alluvione
del giugno di quell9anno, che aveva causato lo strari-
pamento del torrente S. Anna (Giordano B., 1934b).

Sviluppo del vivaismo frutticolo nel dopoguerra

La soppressione dell9Istituto Vittorio Emanuele II
e le traversie, anche climatiche, patite dai poderi
dimostrativi causò il progressivo abbandono dei vivai
di Stato, nonostante l9iniziativa avesse riscosso note-
vole successo nei primi anni di attività. L9argomento
vivaismo frutticolo dovette quindi ritornare inevita-
bilmente d9attualità pochi anni dopo. Il prof.
Chimenti, direttore di <Calabria Agricola=, bollettino
periodico della cattedra Ambulante della provincia di
Catanzaro, scriveva nel 1933: « E9 sentita, soprattut-
to, la necessità di avere in provincia almeno un
vivaio di fruttiferi, giusta il desiderio dei nostri agri-
coltori [&]. Infatti una delle probabili cause della
scarsa diffusione dei fruttiferi è la sfiducia causata
dal ritiro di piantoni da altri posti [&]. Per tale ini-
ziativa, il privato è barcollante, è pavido del domani,
per cui sarebbe indispensabile l9aiuto dello Stato»
(Chimenti, 1933). I vivai privati che operavano in
Calabria prima della seconda guerra mondiale erano
in effetti pochissimi, si ricordano fra essi in particola-
re lo <Stabilimento floro-orticolo= di Domenico
Irrera & Figli a Palmi (RC) che, agli inizi degli anni
830, era in grado di offrire a catalogo circa quaranta
fra le migliori varietà di pesche italiane ed estere,  il
vivaio Santoro di Villa S. Giovanni (RC), entrambi
fondati nella seconda metà dell9ottocento ed il vivaio
Schicchitano di Isca sullo Jonio (CZ). 

Per vicinanza e consuetudine, gli agricoltori cala-
bresi, soprattutto delle province di Reggio Calabria e
Catanzaro,  svolgevano i loro acquisti, in particolare
di piante di agrumi e vite, presso i numerosi vivai
dell9area di Mazzarrà S. Andrea e Milazzo nella vici-
na provincia di Messina. Ancor più, era presente sul
territorio un movimento di vivaisti-commercianti
siciliani che battevano con assiduità le campagne
calabresi proponendo le loro piante. Le cronache
degli anni 920 e 930, in una fase di espansione dell9a-
grumicoltura, raccontavano della presenza sul territo-
rio di <venditori girovaghi= di piante, provenienti
dalla Sicilia. Questo movimento commerciale ambu-
lante avrebbe fatto da innesco, a partire dagli anni
940,  all9intenso sviluppo vivaistico (agrumi, olivo e
fruttiferi) della Piana di S. Eufemia appena bonifica-
ta, ad opera di agricoltori siciliani originari del mes-
sinese, spesso collaterali o discendenti di famiglie di
antica tradizione vivaistica che, una volta stabilitisi
su quest9area, ancora vergine e aperta alle trasforma-
zioni agrarie, ne guidarono con fermezza lo sviluppo
agricolo.
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Riassunto

L9assenza sul territorio regionale di vivai di piante
da frutto ha rappresentato uno dei più importanti osta-
coli alla diffusione della frutticoltura specializzata in
Calabria. L9esigenza di promuovere il loro sviluppo fu
quanto mai sentita nel 1922, a seguito del primo con-
corso nazionale per l9impianto di frutteti industriali.
Nel 1926 furono allestiti vivai di Stato di piante da
frutto nei poderi dimostrativi dell9Istituto Vittorio
Emanuele III per il credito agrario in Calabria, in terri-
torio di Corigliano (CS), Vibo Marina (VV) e
Sambiase (CZ). La pur positiva esperienza tramontò
definitivamente dopo pochi anni a seguito della sop-
pressione dell9Istituto. A partire dal 1940 ebbe avvio lo
sviluppo vivaistico della Piana di S. Eufemia appena
bonificata, ad opera di famiglie siciliane provenienti
dalle aree di antica tradizione vivaistica del messinese.

Parole chiave: frutticoltura, drupacee, poderi dimo-
strativi. 
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Micropropagation of GF 677: opti-
mization of quality of explants 

Abstract. In vitro grown shoots of GF 677 were

maintained for 3 sub-cultures in a medium solidified

with washed purified agar, 5.2 or 4.2 g l-1, or agar 3.2

g l-1 plus pectins, 8.2 g l-1. Micro-shoots were induced

to root in a medium supplemented with 0.5 mg l-1 IBA

and solidified with 4.2 g l-1 agar with or without vermi-

culite, or vermiculite only, and subsequently acclima-

tised. After 3 subcultures 4.2 g l-1 agar induced higher

shoot proliferation. Shoot quality was also affected by

gelling agent: some of the new-formed shoots grown

on agar plus pectins solidified medium showed a

hyperhydric aspect and some chlorotic leaves.

Moreover, a higher water content and lower chloro-

phyll content were detected in the shoots cultivated

on agar plus pectins respect to agar only. The rooting

percentage was not significantly affected by the pres-

ence of vermiculite. Micrografting applicability was

also assessed in micro-cutting of GF 677 cultured on

different media. Micrografting was more successful on

GF 677 shoots grown on 4.2 g l-1 agar.

Key words: chlorophyll, gelificants, in vitro culture,

rooting, vermiculite.

Introduzione

Il portinnesto GF 677 (Prunus amygdalus x P. per-

sica), uno dei principali portinnesti del pesco, è utiliz-
zato ampiamente in suoli calcarei per limitare la clo-
rosi ferrica (Loreti, 1994), su terreni con fertilità
ridotta (Loreti e Massai, 2002), anche in condizioni
idriche non ottimali e nel re-impianto del pescheto. La
micropropagazione del GF 677 è diffusa da anni a
livello commerciale sia in Italia che in altri paesi
europei.  Il settore, tuttavia, soffre di una situazione di
notevole concorrenza che ha portato i laboratori com-
merciali a una continua riduzione dei margini di pro-

fitto (De Paoli, 2009). In questo panorama, l9otteni-
mento di un prodotto vivaistico di qualità, che si adat-
ti anche all9applicazione di tecniche di risanamento da
infezioni virali, come il microinnesto (Barba, 1992),
risulta un fattore determinante. 

Scopo del presente lavoro è stato quello di valutare
gli effetti dei composti gelificanti sulla qualità, sulla
moltiplicazione e sulla radicazione delle piantine radi-
cate di GF 677. L9ottimizzazione delle condizioni di
coltura oltre che a incrementare l9efficienza micropro-
pagativa, è stata finalizzata anche alla produzione di
espianti di GF 677 da utilizzare in prove di microin-
nesto. Tale tecnica, che consiste nell9innestare in vitro

l9apice meristematico di una varietà su un portinnesto
virus-esente (Navarro et al., 1983), rappresenta una
possibile via per il risanamento del materiale di pro-
pagazione da malattie da virus conservandone inalte-
rate le caratteristiche varietali. 

Materiali e metodi

Germogli di 1 anno di GF 677 sono stati prelevati
da piante madri conservate presso i campi sperimenta-
li del CRA-Centro di Ricerca per la Frutticoltura di
Roma. La sterilizzazione è stata effettuata sulla base
della procedura di seguito descritta: lavaggio delle
gemme con sapone Lysoform® (cloruro di benzalco-
nio); immersione in alcool etilico al 70% per 1 minu-
to; risciacquo con acqua sterile; immersione in NaoCl
0.8% per 20 minuti seguita da un9altra immersione in
Na mertiolato 0,05% per 20 minuti; 3 risciacqui con
acqua sterile. 

Per l9allestimento è stato utilizzato un terreno con-
tenente macrosali MS (Murashige e Skoog, 1962) a
metà concentrazione, microsali Nitsch e Nitsch
(1969) e, come vitamine, acido nicotinico, 1 mg l-1,
tiamina, 1 mg l-1, inositolo, 50 mg l-1, calcio pantote-
nato, 0,5 mg l-1, biotina, 0,1 mg l-1, acido folico, 0,01
mg l-1, acido paraminobenzoico 1 mg l-1, riboflavina
0,1 mg l-1, saccarosio 2%, agar 6,5 g l-1, carbone attivo
1 g l-1, GA

3
0,1 mg l-1, benziladenina (BA, 1 mg l-1).

Micropropagazione del portinnesto del pesco GF 677: ottimizzazione

della qualità degli espianti
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Il terreno di moltiplicazione era costituito da
macrosali QL (Quoirin et al., 1977), microsali e vita-
mine MS, 2% di saccarosio, BA, 0,2 mg l-1, acido
indol-3-butirrico (IBA, 0,06 mg l-1). Il terreno è stato
agarizzato con 5,2 o 4,2 g l-1 di agar (Sigma, A 8678)
o 3,2 g l-1 di agar + 8,2 g l-1 di pectine (M-GEL-
Switzerland) e il pH è stato portato a 5,7 prima della
sterilizzazione. Le colture sono state mantenute a
24±1 °C con un fotoperiodo di 16 h a 37 ¿mol m-2s-1

di intensità luminosa sia nella fase di allestimento che
di moltiplicazione. Il tasso di moltiplicazione è stato
calcolato come indicato da George (1996). Per ogni
trattamento sono stati usati cinque contenitori di vetro
con 100 ml di terreno contenenti 15 germogli. Il terre-
no di radicazione differiva da quello di moltiplicazio-
ne per la presenza di IBA (0,5 mg l-1), come unico
fitoregolatore, e per il tipo di agente solidificante, 4,2
g l-1 di agar, agar e vermiculite o solo vermiculite.

Determinazione del contenuto in acqua e in clorofilla

La valutazione del contenuto in acqua e in clorofil-
la è stata effettuata su foglie (100 mg) dei germogli
alla fine della 3a sub-coltura (60 giorni). Il contenuto
in acqua (CW %) è stato calcolato misurando il peso
fresco del campione (FW) e il peso secco (DW) dopo
la disidratazione ottenuta a 100 °C per 24 h. Il calcolo
è stato effettuato con la formula CW % = [(FW - DW)
/ FW)] x 100. Le clorofille a e b sono state estratte in
80% acetone (MacKinney, 1941) e misurate spettrofo-
tometricamente utilizzando i coefficienti di estinzione
di Inskeep e Bloom (1985). 

Applicazione della tecnica del microinnesto in vitro 

Apici di circa 0,5 cm di lunghezza della cultivar
Babygold 6, Prunus persica (L.) Batsch, provenienti
da germogli moltiplicati in vitro sono stati tagliati a
cuneo utilizzando un bisturi e inseriti nello spacco
effettuato su germogli di GF 677, cresciuti sul terreno
contenente 5,2 g l-1 di agar, 4,2 g l-1 di agar o 3,2 g l-1

di agar + 8,2 g l-1 di pectine a loro volta capitozzati e
privati delle foglie. I germogli microinnestati sono
stati trasferiti in provette contenenti il terreno di mol-
tiplicazione con 4,2 g l-1 di agar alle condizioni di cre-
scita sopra descritte per valutarne l9attecchimento.
Dopo 30 giorni è stato effettuato il rilievo.

Analisi statistica

I risultati sono la media di 15 espianti per 5 repli-
che per ogni trattamento. Tutti gli esperimenti hanno
seguito uno schema completamente randomizzato; i
dati ottenuti sono stati sottoposti ad analisi della
varianza e le differenze tra le medie sono state valuta-
te con il test statistico di Duncan.

Risultati e discussione

I risultati dell9effetto dell9agente gelificante sui
tassi di moltiplicazione degli espianti sono riportati in
figura 1. Gli espianti coltivati su terreno contenente
4,2 g l-1 di agar presentavano un tasso di moltiplica-
zione più elevato rispetto agli altri due trattamenti.
Inoltre, la qualità dei germogli coltivati su terreno con
4,2 g l-1 di agar era superiore in termini di sviluppo, di
espansione fogliare e di stato dell9apice e il loro con-
tenuto in clorofilla totale era più elevato (fig. 1).
Nelle colture trattate con agar e pectine alcuni germo-
gli (20-30%) presentavano iperidricità e clorosi
fogliare. Le analisi effettuate su questo materiale
hanno rivelato un più elevato contenuto in acqua
(99,1 %) e un contenuto in clorofilla, sia a che T,
inferiore rispetto agli altri trattamenti (fig. 1).

Riguardo alla percentuale di radicazione non sono
state registrate differenze significative tra i vari tratta-
menti; il substrato agarizzato, tuttavia, ha favorito
l9allungamento delle radici rispetto al terreno solo con
vermiculite (tab. 1). Pertanto, in GF 677 l9impiego
della vermiculite nella radicazione in vitro non ha
avuto un effetto migliorativo sulla radicazione come,
invece, descritto per altre specie (Caboni et al., 2010;
Kolozsvari Nagi e Sule, 2006).

Nelle prove di applicazione della tecnica del
microinnesto in vitro (fig. 2) si è osservata la miglior
percentuale di attecchimento (70%) utilizzando i ger-
mogli di GF 677 micropropagati su terreno contenen-
te 4,2 g l-1 di agar.

Fig. 1 - Effetto dell9agente gelificante in piantine di GF677, dopo
3 subcolture, sul tasso di moltiplicazione e sulle clorofille (tot, a,
b, con valori espressi come assorbanza g-1 peso fresco). Lettere
diverse sulle colonne, per parametro, indicano differenze delle

medie statisticamente significative per p=0,05, secondo il
Duncan9s multiple range test.

Fig. 1 - Effect of gelling agent applied for 3 sub-cultures on multi-
plication rate and chlorophylls (total, a and b, expressed as

absorbance g-1 fw) of GF 677. (Means on the column, for each
parameter, followed by the same letters are not significantly diffe-

rent at p=0.05, Duncan9s multiple range test).
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Conclusioni

I risultati ottenuti confermano l9importanza della
scelta del tipo e della concentrazione dell9agente geli-
ficante nella proliferazione in vitro del GF 677, sia al
fine di ottenere e mantenere durante le sub-colture
elevati tassi di proliferazione che di assicurare una
buona qualità degli espianti. Inoltre, i risultati ottenuti
con la tecnica del microinnesto rappresentano un con-
tributo alla sua ulteriore diffusione. 

Riassunto

Germogli del portinnesto GF 677 sono stati molti-
plicati in vitro per 3 sub-colture in un terreno conte-
nente agar, 5,2 o 4,2 g l-1, o agar, 3,2 g l-1, e pectine,

8,2 g l-1. Nel terreno di radicazione era presente agar
con o senza vermiculite, o solo vermiculite. Inoltre,
apici di germogli allevati in vitro della cultivar di
pesco Babygold 6 sono stati innestati in vitro sul GF
677 e trasferiti nel terreno di moltiplicazione. Gli
espianti coltivati in presenza di 4,2 g l-1 di agar pre-
sentavano un tasso di moltiplicazione e un contenuto
in clorofilla totale più elevati. Nella radicazione non
sono state evidenziate differenze tra i trattamenti per
quanto riguarda la percentuale di radicazione. Nelle
prove di microinnesto in vitro, nel 70% dei microin-
nesti effettuati su GF 677 moltiplicato con 4,2 g l-1 è
stata osservata la completa fusione dei bionti. 

Parole chiave: clorofilla, colture in vitro, gelificanti,
radicazione, vermiculite.
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Trattamento % Radicazione L N

+ agar 98,2a 3,6a 4,6a

+ agar + vermiculite 99,4a 2,5b 4,6a

- agar +  vermiculite 97,5a 2,0c 4,1a

Tab. 1 - Effetto dell9agar e della vermiculite sulla radicazione (%;
lunghezza delle radici (L) e numero di radici per pianta (N) in

microtalee di GF677 dopo 21 giorni di coltura su terreno con 0,5
mg l-1 di IBA (differenze delle medie, sulle colonne, statistica-

mente significative per p=0,05).
Tab. 1- Effect of the agar and vermiculite on in vitro rooting per-

centage (%), root length (L) and number of roots per rooted
explant (N) after 20 days in the rooting medium with 0,5 mg l-1

IBA. (Means on the column followed by the same letters are not
significantly different at P=0.05, Duncan9s multiple range test). 

Fig. 2 - Microinnesto di apici della cv Baby Gold 6 su GF 677.
Fig. 2 - Micro-shoot tips of Baby Gold 6 grafted on

rootstock GF 677.
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Agronomic aspects of peach culti-

var 8Tropic snow9 grafted on five dif-

ferent rootstocks of peach x almond 

Abstract. Agronomic performance of peach cultivar

8Tropic snow9 grafted on 5 different peach x almond

rootstocks was studied. GF 677 is often overused,

even in not suitable condition of the soil or of the cul-

ture. The wrong use of this rootstock may lead to a

bad results concerning quality of fruits or to phenome-

na of competition between new shoots and fruits,

especially in early cultivars. GF 677 confirmed its high

vigor, while I.S. 5/23 resulted the weakest rootstock.

I.S. 5/23 gave evidence for a good crop efficiency, on

the opposite, GF 677 appeared the less efficient one.

I.S. 5/29 guaranteed the highest size of fruits; I.S. 5/23

gave good results for quality of the fruit, showing a

good level of brix degree. Castore and Polluce in com-

bination with early peach cultivars are valid alternative

to GF 677, because they are less vigorous but show-

ing no difference concerning quality of fruits and crop.

Key words: GF 677, peach rootstock, crop efficiency.

Introduzione

Il GF 677, ibrido di pesco x mandorlo è stato intro-
dotto sul mercato vivaistico a partire dagli anni 860, e
da allora il suo utilizzo negli impianti commerciali è
andato via via crescendo, rappresentando oggi il por-
tinnesto maggiormente impiegato negli impianti
peschicoli di Spagna, Francia, Italia e Grecia (Loreti,
1994).

Il suddetto portinnesto, è particolarmente idoneo ai
terreni più difficili, quali quelli calcarei, aridi, ma
anche argillosi se non asfittici (Bernhard e Grasselly,
1981, Edin e Garcin, 1994; Moreno et al., 1994); si
presta inoltre al ristoppio e all9utilizzo in suoli con
elevati valori di conducibilità elettrica (Marangoni,

1985). Da ciò si deduce che il GF 677 è in grado di
offrire una serie di vantaggi che comunque non ne
giustificano l9elevata diffusione nel settore peschico-
lo. Sconveniente, ad esempio, risulta il suo utilizzo in
terreni fertili dove la vigoria trasmessa al bionte si
manifesta in maniera eccessiva, comportando conse-
guentemente uno scadimento qualitativo delle produ-
zioni ed un aumento dei costi di gestione della pianta
quali potatura, diradamento e raccolta (Massai e
Loreti, 2009).

L9utilizzo del GF 677 in combinazione con culti-
var precoci, se non gestito in maniera attenta ed ade-
guata, determina una riduzione della qualità dei frutti.
Ciò si verifica a causa di fenomeni di competizione
che si instaurano tra il frutto ed i nuovi germogli
durante il periodo primaverile, quando già nelle culti-
var precoci sono in corso i processi di accrescimento
del frutto stesso.

Tra i peschicoltori è quindi oramai ben nota la
convinzione che il GF 677, utilizzato per cultivar pre-
coci, determina un decadimento qualitativo ed un
ritardo nella maturazione dei frutti, fenomeni ai quali
si può porre rimedio solamente con una gestione col-
turale molto oculata. Le limitazioni di tipo qualitativo
costituiscono quindi certamente l9aspetto negativo più
saliente ai fini della scelta del GF 677 come portinne-
sto delle cultivar precoci.

Da quanto finora riferito, nasce l9esigenza di speri-
mentare, negli ambienti ove è diffusa la coltivazione
di cultivar precoci di pesco, nuovi portinnesti dotati di
un minor vigore vegetativo rispetto al GF 677, ma
allo stesso tempo caratterizzati dai pregi anzidetti.
Questi saranno in grado di garantire produzioni quali-
tativamente soddisfacenti e allo stesso tempo di con-
tenere i costi di produzione relativi alla gestione della
chioma e alla raccolta dei frutti.

In virtù di tali considerazioni si è avviata la pre-
sente attività di ricerca, con l9obiettivo di individuare
i parametri agronomici che possano essere di ausilio
ai fini di una più oculata scelta dei soggetti per le cul-
tivar precoci di pesco. 

Caratteristiche agronomiche della cultivar di pesco con basso fabbisogno

in freddo 8Tropic snow9 innestata su cinque diversi portinnesti di pesco x

mandorlo
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Materiali e metodi

La prova sperimentale è stata allestita in territorio
di Sciacca (AG), a 150 m s.l.m. oggetto di studio
sono state piante della cultivar 8Tropic snow9 in com-
binazione con soggetti con diverso potenziale di cre-
scita e precisamente il GF 677, assunto, visto l9ampia
diffusione in coltura, come testimone, e 4 genotipi
selezionati dal Dipartimento di Coltivazione e Difesa
delle Specie Legnose di Pisa (tab. 1), alcuni dei quali
non ancora in commercio. 

La 8Tropic snow9 è una cultivar caratterizzata da
fioritura precoce (I decade di febbraio), breve periodo
di sviluppo del frutto (circa 120 gg.), estrema preco-
cità di maturazione (metà giugno) e basso fabbisogno
in freddo (250 C.U.), frutto a polpa bianca.

Le piante sono state disposte col sesto di 4,5 x 1
m, allevate a V (piante orientate alternativamente a
destra e a sinistra del filare) e ben irrigate mediante
impianto di sub-irrigazione dotato di gocciolatoi di 4
l/h. Per la prova è stato adottato uno schema speri-
mentale a blocchi randomizzati; le valutazioni sono
state effettuate su un totale di 9 piante per portinnesto
suddivise su 3 blocchi. 

Le osservazioni, effettuate negli anni 2007-2010,
dalla 3° alla 6° foglia, hanno riguardato: peso medio
dei frutti, circonferenza del tronco e peso del legno di
potatura. La circonferenza del tronco è stata misurata
20 cm sopra il punto di innesto ed è stata così calcola-
ta l9Area della Sezione del Tronco (AST) espressa in
cm2. Sono state inoltre calcolate, per ogni combina-
zione nesto/portinnesto, la produzione cumulata per
pianta (kg) e l9efficienza produttiva (kg/cm2) ottenuta
dal rapporto produzione/AST. 

Il complesso dei dati rilevati sono stati sottoposti
ad analisi della varianza utilizzando il pacchetto stati-
stico SySTAT 12. Le differenze tra i dati medi relati-
ve ai diversi trattamenti sono state valutate attraverso
test di Tukey.

Risultati

Potenziale di crescita delle piante

Durante i quattro anni di osservazioni, l9andamen-
to della crescita dell9area della sezione del tronco
(AST) ha mostrato variazioni degne di nota a favore
del GF 677 rispetto agli altri portinnesti in studio (fig.
1). Il GF 677, che già nel 2007, quando le piante
erano alla terza foglia, mostrava di essere decisamente
più vigoroso rispetto agli altri portinnesti in prova ed
in particolare al Polluce e all9I.S. 5/23, ha mantenuto
tale prerogativa anche negli anni successivi. Alla fine
del periodo di osservazioni, con riferimento al para-

metro in argomento, è stato possibile classificare i
soggetti in studio secondo il seguente ordine gerarchi-
co: 

GF 677 si è confermato il portinnesto più vigoro-"
so;
I.S. 5/23 si è evidenziato come il soggetto più"
debole; 
Castore, Polluce e I.S. 5/29, hanno mostrato vigo-"
re intermedio ai due suddetti portinnesti e, nono-
stante non siano emerse differenze statisticamente
significative tra i valori relativi all9aspetto in
discussione, I.S. 5/29 è risultato tendenzialmente
più vigoroso rispetto a Polluce

Il diverso vigore dei portinnesti, così come eviden-
ziato dall9AST, è confermato dai dati relativi al quanti-
tativo asportato con la potatura invernale e con la pota-
tura verde (tab. 2) In seguito agli interventi di potatura
invernale ed estiva, dalle piante innestate su GF 677
sono stati asportati quantitativi significativamente più
elevati di vegetazione rispetto agli altri portinnesti.
Tali differenze hanno raggiunto i valori più accentuati
rispetto alle piante innestate su I.S. 5/23, dalle quali
con la potatura è stato asportato un quantitativo di
vegetazione pari ad 1/3 rispetto al GF 677. Sempre per

Portinnesto origine genetica Provenienza

I.S. 5/29 P. persica x P. dulcis Italia

Castore (I.S. 5/19) P. persica x P. dulcis Italia

Polluce (I.S. 5/8) P. persica x P. dulcis Italia

I.S. 5/23 P. persica x P. dulcis Italia

GF 677 P. persica x P. dulcis Francia

Tab. 1 - Portinnesti in prova.
Tab. 1 - Rootstocks tested.

Fig. 1 - Variazione dell9AST nei portinnesti studiati.
Fig. 1 - AST variation on studied rootstock.
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quanto attiene il parametro in argomento, le piante
innestate su I.S. 5/29 hanno assunto valori intermedi
tra GF 677 e Castore e Polluce, con valori statistica-
mente superiori rispetto a questi ultimi portinnesti.

In definitiva, la valutazione del vigore dei portinne-
sti in studio, in base ai dati relativi all9AST e al quanti-
tativo di vegetazione asportata con la potatura, ha dato
luogo alla graduatoria di vigore di seguito riportata:
GF 677 > I.S. 5/29 > Castore e Polluce > I.S. 5/23.

Aspetti produttivi delle piante

Analizzando i dati di produzione/pianta relativi a
ciascuno dei 4 anni di osservazioni (tab. 3) si rileva
che i valori relativi al 2009, eccezione fatta per le
piante innestate su Castore e Polluce, sono stati deci-
samente inferiori rispetto a quelli rilevati nell9anno
precedente e in quello successivo. Tale comportamen-
to è stato determinato da una drastica potatura inver-
nale effettuata nel 2008, per evitare fenomeni di reci-
proco ombreggiamento tra le piante, e dalle basse
temperature che si sono verificate durante il periodo
di fioritura 2009 che hanno, parzialmente, compro-
messo la produzione.

Il portinnesto più pronto ad entrare in produzione
è stato il GF 677, come si evince dai dati relativi al
2007; tuttavia, negli anni successivi, gli alberi inne-
stati su Castore, Polluce e I.S. 5/29 hanno mostrato
livelli produttivi analoghi a quelli del GF 677. 

Riferendosi al valore della produzione cumulata
nei quattro anni di osservazioni, le piante innestate su
I.S. 5/23 hanno fatto registrare valori significativa-
mente più bassi rispetto alle rimanenti combinazioni
d9innesto in studio.

Escludendo il 2009, l9efficienza produttiva delle
piante si è sempre manifestata significativamente più
elevata nel portinnesto meno vigoroso e cioè in I.S.
5/23 (tab. 4). Tale osservazione è confermata dall9a-
nalisi dell9efficienza produttiva cumulata nei 4 anni;
in questo caso il GF 677 è risultato il portinnesto
meno efficiente, assumendo valori decisamente più
bassi rispetto a tutti gli altri portinnesti. Castore,
Polluce e I.S. 5/29 hanno assunto valori intermedi.

Aspetti qualitativi dei frutti

I frutti prodotti da piante innestate su I.S. 5/23
hanno fornito regolarmente i valori più elevati di
grado rifrattometrico e di acidità titolabile. Nessuna
differenza è invece emersa riguardo all9estensione
del sovraccolore rosso sulla buccia dei frutti, parame-
tro che si è sempre mantenuto su valori prossimi al
50% (dati non mostrati). I valori più elevati del peso
medio del frutto si sono osservati in piante in combi-
nazione con l9I.S. 5/29 che, con riferimento al para-
metro in argomento, negli ultimi due anni di osserva-
zioni è risultato il soggetto più interessante. Nessuna
differenza è invece emersa tra gli altri portinnesti
(tab 5).

Portinnesto Valori cumulati 2007-2010

GF 677 26,6 a

Castore 13,2 c

I.S. 5/23 9,2 d

I.S. 5/29 20,0 b

Polluce 12,9 c

Tab. 2 - Vegetazione asportata (kg) con la potatura estiva ed
invernale.

Tab. 2 - Vegetation removed through summer and winter pruning.

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono stati-
sticamente differenti in base al test di Tukey (P f 0,05).

Portinnesto 2007 2008 2009 2010 Cumulata 2007-2010

GF 677 6,1 a 10,7 ab 6,0 n.s. 13,2 a 36,0 a

Castore 5,1 ab 9,2 b 10 9,1 b 32,9 a

I.S. 5/23 4,1 b 8,6 b 6 8,6 b 27,0 b

I.S. 5/29 4,9 ab 11,2 a 8 11,9 ab 35,6 a

Polluce 3,9 b 11,2 a 10 10,0 b 34,9 a

Portinnesto 2007 2008 2009 2010 Cumulata 2007-2010

GF 677 0,13 b 0,18 c 0,09 b 0,17 b 0,57 c

Polluce 0,16 b 0,24 c 0,20 a 0,17 b 0,77 b

I.S. 5/23 0,23 a 0,40 a 0,24 a 0,28 a 1,15 a

I.S. 5/29 0,13 b 0,25 bc 0,16 ab 0,21 b 0,75 bc

Castore 0,14 b 0,33 ab 0,24 a 0,20 b 0,91 b
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P f 0,05).

Tab. 4 - Efficienza produttiva (kg/cm2) in piante di pesco della cv 8Tropic snow9 innestata su diversi portinnesti.
Tab. 4 - Crop efficiency (kg/cm2) in peach plants cv 8Tropic snow9 grafted on different rootstocks.

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P f 0,05).

Tab. 3 - Produzione media (kg) in piante di pesco della cv 8Tropic snow9 innestata su diversi portinnesti.
Tab. 3 - Average of production (kg) in peach plants cv 8Tropic snow9 grafted on different rootstocks.



Poster Tecnica colturale e Vivaismo

81

Discussioni

Il GF 677 ha dato conferma della considerevole
attività vegetativa, in grado di determinare una cresci-
ta della pianta decisamente più intensa rispetto agli
altri portinnesti in studio. 

Particolare interesse hanno fornito i risultati otte-
nuti per Castore e Polluce, che hanno mostrato vigore
inferiore di circa il 30-40% rispetto al GF 677, com-
portamento peraltro già rilevato dai costitutori, che
hanno selezionato e successivamente licenziato i sud-
detti portinnesti (Loreti e Massai, 2006). Se quanto
appena evidenziato per Castore e Polluce dovesse tro-
vare conferma in ulteriori prove condotte in un più
ampio spettro di ambienti pedologici e climatici, tali
soggetti, in un prossimo futuro, potrebbero rappresen-
tare una valida alternativa al GF 677, soprattutto in
suoli dotati di elevata fertilità, dove l9eccessivo vigore
del GF 677 potrebbe essere causa di decadimento qua-
litativo dei frutti e di aggravio dei costi di produzione,
legati alla gestione della chioma. Castore e Polluce
potrebbero, rappresentare una valida alternativa al GF
677 soprattutto in terreni profondi, freschi e fertili
dove l9intensificazione della densità d9impianto, ed i
vantaggi che da tale pratica scaturiscono, potrebbero
essere vanificati nel breve volgere di qualche anno.

La produzione/pianta ottenuta con Castore e
Polluce, nonostante sia inferiore al GF 677, può rite-
nersi soddisfacente, considerato che la maggior den-
sità di impianto che può essere adottata, consentirebbe
comunque di pervenire ad una maggiore produzione
per unità di superficie. A tal proposito si osserva che
il peso medio del frutto osservato nelle piante in com-
binazione con i due portinnesti selezionati a Pisa non
si è mai discostato rispetto a quelle innestate su GF
677; la minor produzione/pianta di Castore e Polluce
risulta pertanto essere legata al numero piuttosto che
al peso medio dei frutti. In generale tutti gli aspetti
qualitativi della produzione di entrambi i portinnesti
possono comunque ritenersi apprezzabili. 

Carattere pregevole di Castore e Polluce risulta
essere anche l9anticipo di maturazione, pur se di pochi
giorni, rispetto al GF 677.

Meno interessanti, per ragioni di natura contrappo-
sta, si sono dimostrati gli altri due portinnesti selezio-
nati dall9Università di Pisa e presi in considerazione
nel presente studio. 

L9I.S. 5/29 ha mostrato un vigore inferiore di circa
il 25% rispetto al GF 677 anche se, nel complesso,
rispetto alla gamma di portinnesti oggi disponibili per
il pesco, può essere considerato un soggetto vigoroso
e quindi non adatto alle cultivar precoci in contesti
colturali tipici degli impianti superintensivi. 

L9I.S. 5/23 risulta particolarmente interessante per
l9elevata efficienza produttiva. Pur facendo registrare
una produzione inferiore del 35% rispetto al GF 677,
la relativa efficienza produttiva è infatti risultata net-
tamente più elevata rispetto a tutti gli altri portinnesti
in osservazione grazie ridotto vigore (-65% circa
rispetto al GF 677). Caratteri interessanti sono emersi
anche con riferimento agli aspetti qualitativi del frutto
tra i quali l9elevato contenuto di solidi solubili.

Conclusioni

Malgrado in questi ultimi trent9anni, grazie ad una
intensa attività di miglioramento genetico condotta nel
mondo da diversi istituti di ricerca, siano stati licen-
ziati numerosi portinnesti per il pesco, l9ibrido pesco x
mandorlo GF 677 rappresenta ancora oggi il portinne-
sto più diffuso nei principali Paesi produttori del baci-
no Mediterraneo. Pur riconoscendo a tale portinnesto
notevole capacità di adattamento a varie condizioni
pedologiche, estrema rusticità e frugalità, ottima tolle-
ranza a stress abiotici (elevato calcare attivo, all9ari-
dità) e biotici (patogeni terricoli) si ritiene il suo largo
impiego spropositato nella moderna peschicoltura.

Il fenomeno dell9eccessivo impiego del GF 677 è
però molto probabilmente determinato più dalla
ristretta offerta vivaistica, che privilegia la produzione
del suddetto portinnesto perché affine, oltre che con
l9ampio panorama varietale di pesche, nettarine e
mandorlo, anche con buona parte delle cultivar di
susino. Inoltre, per la facilità con la quale oggi viene
moltiplicato in vitro, il GF 677 è, sul mercato euro-
peo, uno dei portinnesti più economici e facilmente
reperibile (Fideghelli et al., 2009).

La ricerca oggetto della presente dissertazione,
condotta su giovani piante ma alla piena maturità pro-
duttiva, ha consentito di valutare, dal punto di vista
agronomico complessivo e con cultivar precoci, com-
plessivamente quattro <nuovi= portinnesti; alcuni di
questi sono risultati di notevole interesse per la

Portinnesto 2007 2008 2009 2010

GF 677 113,0 a 116,7 bc 126,4 b 142.2 b

Polluce 105,3 bc 114,1 c 122,5 b 140,3 b

Castore 107,8 b 126,5 ab 128,6 b 144,9 b

I.S. 5/23 102,5 c 116,6 bc 123,5 b 142,0 b

I.S. 5/29 116,7 a 127,5 ab 142,4 a 151,3 a
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono stati-
sticamente differenti in base al test di Tukey (P f 0,05).

Tab. 5 - Peso medio dei frutti (g) della cv 8Tropic snow9 innestata
su diversi portinnesti.

Tab. 5 - Average of fruit weight in peach plants cv 8Tropic snow9
grafted on different rootstocks.
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peschicoltura precoce, soprattutto rispetto al supera-
mento di alcune limitazioni poste dal GF 677. In det-
taglio, Castore e Polluce si sono mostrati in grado di
contenere, pur leggermente, la vigoria dell9epibionte;
le piante in combinazione con i suddetti portinnesti,
pur contribuendo a ridurre gli interventi di potatura e
la drasticità degli stessi sulla pianta, hanno però
garantito un sufficiente rinnovo vegetativo. Sempre
sulle piante innestate sui portinnesti selezionati
dall9Università di Pisa, anche le operazioni di dirada-
mento dei frutti sono risultate più limitate, a causa di
una, pur leggera, minor fertilità. Il grande vantaggio
di Castore e Polluce, rispetto al GF 677, consiste però
nella possibilità che hanno tali soggetti di associare
alla minore spinta vegetativa una più elevata efficien-
za produttiva; altro aspetto di non trascurabile impor-
tanza è inoltre rappresentato dall9effetto sulla fenolo-
gia della maturazione dei frutti, fase che risulta più
anticipata e meno scalare rispetto al GF 677. 

L9I.S.5/29 ha mostrato un comportamento del tutto
simile a GF 677 rispetto al quale non presenta alcun
vantaggio; unica nota positiva è la maggiore pezzatura
dei frutti. 

Da non sottovalutare invece il buon comportamen-
to di I.S. 5/23 che, grazie alla modesta spinta vegetati-
va e alla capacità di associare ad un9ottima efficienza
produttiva un buono standard qualitativo dei frutti,
potrebbe essere indicato per gli impianti superintensi-
vi, fondamentali nella frutticoltura precoce, ai fini del
rapido rinnovo varietale e, soprattutto per il nostro
mezzogiorno, in quella protetta. 

Da quanto esposto si ritiene, nell9ambito delle
esperienze effettuate, di essere riusciti ad individuare
delle valide alternative al GF 677 da utilizzare in
impianti basati su cultivar precoci, in grado di garanti-
re un buon compromesso tra attività vegetativa e atti-
vità produttiva, nonché di assicurare soddisfacenti
standard qualitativi.

Riassunto 

Si è studiato il comportamento agronomico della
cultivar di pesco a basso fabbisogno in freddo 8Tropic
snow9, innestata su 4 nuovi portinnesti di pesco x
mandorlo messi a confronto con il testimone GF 677.
L9utilizzo di quest9ultimo portinnesto è spesso ecces-
sivo, essendo prediletto anche in condizioni pedologi-
che e colturali non idonee che possono determinare un
decadimento qualitativo delle produzioni e squilibri
vegeto-produttivi, particolarmente in combinazione
con cultivar precoci.

Durante i 4 anni di osservazioni, il GF 677 ha con-
fermato lo spiccato vigore, mentre I.S. 5/23 è risultato

il soggetto più debole. I.S. 5/23 ha comunque mostra-
to la più elevata efficienza produttiva, diversamente
da GF 677 che è invece risultato il soggetto meno
efficiente. I.S. 5/29 ha garantito la migliore pezzatura
dei frutti; I.S. 5/23 ha fornito invece i maggiori valori
di grado rifrattometrico. 

Nell9ambito di una peschicoltura precoce, valide
alternative potrebbero essere rappresentate da Castore
e Polluce che ad una minor vigoria rispetto al GF 677,
hanno associato buoni risultati dal punto di vista pro-
duttivo e qualitativo.

Parole chiave:(GF 677, portinnesti pesco, efficienza
produttiva.
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Chemical thinning trials on peach
flowers

Abstract. Peach thinning is a necessary operation

in order to achieve a good production. Chemical thin-

ning of flowers may represent an important strategy,

especially in Southern areas of Italy.

The experiment was carried out on peach (Prunus

persica var. platycarpa) cv UFO 4 in two areas of

Catania plain. The active ingredient used was ammo-

nium thiosulfate (ATS) at three different concentra-

tions at full bloom. In order to evaluate the effective-

ness of treatments were measured: fruit set percent-

age, number of fruit hand thinned, diameter and aver-

age fruit weight and yield per plant.

Key words: Prunus persica var. platycarpa, flower-

ing, fruit size, yield.

Introduzione

Il diradamento nel pesco rappresenta una opera-
zione che, seppur gravosa economicamente, risulta
essenziale al fine di ottenere frutti di pezzatura soddi-
sfacente. È riconosciuto che quanto prima si effettua
il diradamento, maggiore è il beneficio in termini di
calibro medio dei frutti. In generale, le cultivar pre-
coci si caratterizzano per frutti di dimensione conte-
nuta e richiedono interventi più precoci e severi
rispetto alle varietà a maturazione tardiva (Johnson et

al., 1989). 
Il diradamento chimico dei fiori potrebbe rappre-

sentare una strategia valida grazie alla riduzione del
numero di fiori e conseguente minor dispendio per la
pianta nella fase di allegagione e di primo accresci-
mento dei frutti (Byers et al. 2002). Tale intervento
può essere maggiormente eseguito negli ambienti
meridionali in cui le gelate primaverili costituiscono
un rischio relativo. Prove effettuate su pesco con ATS
a confronto con altri agenti chimici hanno mostrato
una migliore efficacia di tale diradante anche in più
anni di sperimentazione (osborne et al., 2006;
Baugher et al., 2008).

obiettivo del presente lavoro è stato quello di veri-
ficare l9effetto di un diradante chimico, il tiosolfato
d9ammonio (ATS), concime liquido che a determinate
concentrazioni svolge un9azione caustica. Tale pro-
dotto, che ha mostrato alcuni risultati promettenti su
alcune cultivar di pesco (Johnson, 1998; Byers, 1999;
Greene et al., 2001), è stato valutato su una varietà a
frutto piatto di recente costituzione, l9Ufo 4 (Nicotra
et al., 2001), che si sta diffondendo in Sicilia. 

Materiale e metodi 

La prova è stata effettuata in due areali della piana
di Catania su pesco (Prunus persica var. platycarpa)
cv UFo 4. Il primo campo si trova in agro di
Carlentini (SR) a 95 m s.l.m., il secondo a Motta S.
Anastasia (CT) a 105 m s.l.m. Gli impianti sono costi-
tuiti nel primo caso da piante di 6 anni nel secondo di
4 anni, ambedue innestati su 8GF 6779 ed allevati a
vaso al sesto di m 5 x 4. 

I trattamenti sono stati eseguiti su 10 piante per
tesi in piena fioritura (apertura di oltre il 50% dei
fiori: BBCH 65), le concentrazioni di ATS impiegate
sono state di 1,5 %, 2,5 % e 3,5 % a Carlentini e di
2,5 %, 3,5 % e 4,5 % a Motta S. Anastasia, il testimo-
ne è stato trattato solo con acqua. A 35 giorni dal trat-
tamento su 5 replicazioni per tesi è stato effettuato il
diradamento manuale dei frutti.

Su tre branche di ciascuna pianta, al fine di calco-
lare la percentuale di allegagione, prima del tratta-
mento è stato rilevato il numero di fiori. I rilievi, inol-
tre, hanno riguardato il numero di frutti diradati
manualmente, il numero ed il peso dei frutti raccolti,
il loro peso medio. Inoltre, i frutti sono stati pesati
singolarmente (20 kg per ciascuna pianta) allo scopo
di ottenere la distribuzione della produzione in classi
di peso. 

Risultati e discussione

A Carlentini il trattamento alla dose più elevata ha
determinato il rapido disseccamento di circa il 30% di
fiori sia aperti che chiusi; alla dose più bassa non si è
avuto nessun effetto. Il numero medio di frutti per
branca rilevato prima del diradamento manuale (dati

Prove di diradamento chimico su fiori di pesco
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non riportati) è stato significativamente più basso
nella T3 rispetto alla T1 e al testimone dove si è
riscontrata la più elevata percentuale di allegagione
(tab. 1).

Nella figura 1 si rappresenta l9efficacia dei tratta-
menti, il numero di frutti diradato manualmente è
stato significativamente più basso nelle T3 e T2, men-
tre nessuna differenza si è avuta tra la T1 e il testimo-
ne. Il risparmio di tempo impiegato per il diradamento
manuale nelle T2 e T3 è stato, rispettivamente, del
14% e del 34%.

Nella tabella 1 si riportano i dati riguardanti la pro-
duzione delle piante sottoposte a diradamento manua-
le; i kg per pianta sono variati da 55,6 nella T3 a 62,3
nel testimone che ha fornito il valore più basso del
peso medio dei frutti, mentre il valore più alto di que-
sto parametro si è avuto nella T3, il più elevato nume-
ro di frutti è stato prodotto dal testimone, quello più
basso dalla T3. 

Si è osservato che la percentuale di frutti con peso
superiore a 130 g e nella classe di peso 110-130 g è
risultata significativamente più elevata nella T3
rispetto ad altre tesi, mentre nell9intervallo di peso tra
70 e 90 g ed al di sotto di 70 g il testimone è stato sta-
tisticamente superiore rispetto alle tesi trattate (fig. 2). 

A Motta S. Anastasia a parità di concentrazioni
impiegate si sono avuti risultati pressoché analoghi

(tab. 2), mentre alla dose di 4,5 % si è osservato un
disseccamento dei fiori di oltre il 50 % ed un certo
danno si è riscontrato anche nei primi getti presenti;
in questa tesi, inoltre, si è avuto un risparmio di
tempo per il diradamento manuale del 60%, la più
bassa produzione e la più alta pezzatura dei frutti. Si è
altresì evidenziata una maggiore numerosità di frutti
nelle classi di peso più elevato (fig. 3). Le piante non
diradate (dati non riportati) hanno prodotto frutti di
pezzatura particolarmente piccola.

Trattamento 1,5 2,5 3,5 Testimone
Allegagione  (%) 52,7 c 46,3 b 39,0 a 59,2 c

Frutti raccolti
(n medio/pianta) 637 b 598 b 539 a 710 c

Produzione media
(kg/pianta) 60,4 b 58,1 b 55,6 a 62,3 c

Peso medio
frutti (g) 94,8 b 97,2 b 103,2 c 87,8 a

Tab. 1 - Effetti delle diverse concentrazioni di ATS sui principali
parametri della produzione rilevati a Carlentini.

Tab. 1 - Effects of the different ATS concentrations on main pro-
ductive parameters observed in Carlentini.

Fig. 1 - Numero medio di frutti per pianta diradati manualmente. 
Fig. 1 - Tree mean number of manually thinned fruit.

Fig. 2 - Distribuzione in classi di peso dei frutti raccolti a
Carlentini.

Fig. 2 - Fruit weight distribution ( Carlentini).

Trattamento 2,5 3,5 4,5 Testimone

Allegagione (%) 44,8 c 38,1 b 31,2 a 56,4 c

Frutti raccolti
(n medio/pianta)

514 b 466 b 371 a 600 c

Produzione media
(kg/pianta)

49,3 b 46,6 b 40,4 a 55,1 c

Peso medio
frutti     (g)

96,0 b 99,9 b 108,9 c 91,8 a

Tab. 2 - Effetti delle diverse concentrazioni di ATS sui principali
parametri della produzione rilevati a Motta S. Anastasia.

Tab. 2 - Effects of the different ATS concentrations on main pro-
ductive parameters observed in Motta S. Anastasia.

Fig. 3 - Distribuzione in classi di peso dei frutti raccolti a Motta S.
Anastasia.

Fig. 3 - Fruit weight distribution (Motta S. Anastasia).
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Conclusioni

I dati ottenuti con la presente prova consentono di
affermare che il diradamento chimico dei fiori per-
mette di abbassare consistentemente i costi del dirada-
mento manuale dei frutti, indispensabile nell9Ufo 4
per la sua elevata produttività. È importante rilevare
che, intervenendo in fioritura, si riduce la competizio-
ne tra organi della pianta, rendendo possibile benefici
in termini di sviluppo vegetativo, differenziazione di
gemme a fiore, pezzatura dei frutti e produzione
(Byers et al., 2002). Sarebbe auspicabile, pertanto,
effettuare in futuro verifiche su diverse cultivar per
appurare fino a che punto è possibile rendere meno
oneroso il diradamento manuale senza far diminuire
sensibilmente la produttività della pianta. 

Riassunto

Il diradamento nel pesco è una operazione necessa-
ria per il conseguimento di una produzione di pezza-
tura soddisfacente. Il diradamento chimico dei fiori
potrebbe rappresentare una strategia utile specialmen-
te negli ambienti meridionali. 

La prova è stata effettuata su pesco (Prunus persi-

ca var. platycarpa) cv Ufo 4 in due ambienti della
piana di Catania. Il principio attivo utilizzato è stato il
tiosolfato d9ammonio (ATS) a tre diverse concentra-
zioni somministrato in piena fioritura. Al fine di valu-
tare l9efficacia dei trattamenti sono stati eseguiti i

rilievi riguardanti: percentuale di allegagione, numero
di frutti diradati manualmente, diametro e peso medio
dei frutti alla raccolta e produzione per pianta.

Parole chiave: Prunus persica var. platycarpa, fiori-
tura, pezzatura, produzione.

Ricerca realizzata nell9ambito della convenzione con L. Gobbi
s.r.l., proprietaria dello studio e dei dati
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First results on the influence of the
time of winter pruning on floral biol-
ogy of Big Top

Abstract. In 2009/2010, the period influence of win-

ter production pruning was verified on morpho-floral

biology of Big Top nectarine. The effect of ahead of

time or delay of pruning time have been studied in

relation to the dynamics of the flowering organogene-

sis phenophases and mycrophenophases, the evolu-

tion of fresh and dry weight of flower buds, the

dynamics and amount of flower bud drop and full drop

on springs and mixed twigs, the evolution of fertility

index (IF). The data analysis allowed to detect signifi-

cant differences between the two experimental thesis

in relation to the aspects under investigation, with par-

ticular reference to the values of fresh and dry weight

growth and flower buds drop.

Key words: flower organogenesis, flower buds

drop, fertility index.

Introduzione

Le tecniche di potatura hanno subito nel tempo tra-
sformazioni rilevanti correlate non solo agli aspetti
evolutivi delle diverse forme di allevamento dei frutti-
feri, ma anche ai cambiamenti socio-economici, in
particolare alla disponibilità ed al costo della manodo-
pera che costringono di frequente le imprese ad ese-
guire gli interventi in periodi dell9anno non sempre
ottimali per gli obiettivi che con tali operazioni si
intendono realizzare. La conoscenza della fisiologia e
della biologia delle diverse specie da frutto potrebbe
non essere sufficiente per individuare le tecniche e le
metodologie più efficaci, se si considera altresì le fre-
quenti innovazioni varietali e la risposta delle diverse
specie nei differenti areali di coltivazione. 

Lo scopo del presente studio, condotto nel biennio
2009/2011, è stato verificare l9influenza che il periodo

di potatura di produzione invernale può avere sulla
morfo-biologia fiorale della nettarina Big Top. Nello
specifico, è stato studiato l9effetto che l9anticipo (I
decade ottobre) o il posticipo (I decade di gennaio)
dell9epoca di potatura può determinare: sulla dinami-
ca delle diverse fenofasi che presiedono allo sviluppo
degli organi fiorali; sull9evoluzione del peso fresco e
secco delle gemme a fiore; sulla dinamica ed entità
della cascola delle gemme e della cascola totale su
rami misti e su brindilli; sull9evoluzione dell9Indice di
Fertilità (IF). 

Materiali e metodi

L9indagine è stata condotta in agro di Metaponto
su piante in piena produzione (7° anno) della cultivar
Big Top innestate su Missour, allevate a vaso ritarda-
to. Sono state considerate due differenti epoche di
potatura di produzione invernale: prima decade di
ottobre (tesi T1) e prima decade di gennaio (Tesi T2).

Nel biennio, su 8 piante per ciascuna tesi, sono
stati scelti, nello stadio di gemma a riposo, nella por-
zione mediana della chioma, 4 rami misti di cui si è
provveduto a misurare la lunghezza e 4 brindilli. Su
tali rami, dallo stadio A (gemma a riposo) allo stadio
C (bottone rosa) è stato rilevato, con cadenza decada-
le, il numero di gemme a fiore. Sugli stessi rami sono
stati rilevati il numero di fiori e di frutticini allegati. I
parametri calcolati hanno riguardato l9Indice di
Fertilità (IF) espresso dalla variazione percentuale tra
l9IF iniziale e finale, la cascola delle gemme a fiore e
la cascola totale. Su ognuna delle otto piante relative
alle due tesi, nello stesso periodo e con la medesima
cadenza, per la valutazione dell9incremento ponderale
del peso fresco e secco sono state prelevate 20
gemme per tipologia di ramo, distinguendo per il
ramo misto la porzione apicale, mediana e basale
Solo nel 2010/11, sono state prelevate ulteriori 5
gemme per tipologia di ramo che sono state conserva-
te in FAA, successivamente incluse in metacrilato e
sottoposte a taglio con microtomo a lama di vetro. Le
sezioni ottenute, dello spessore di 9 µm, sono state

Primi risultati sull9influenza dell9epoca di potatura invernale su aspetti di

biologia fiorale di Big Top
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analizzate al microscopio ottico ed i vetrini con le
sezioni ritenute più interessanti sono stati colorati con
safranina e fast green.

Per ciascuno anno di prova, si è provveduto all9ac-
quisizione delle temperature orarie del periodo com-
preso tra il 1 ottobre ed il 30 marzo, al fine di accerta-
re se la componente climatica, nello specifico le tem-
perature, potesse influire o meno sulla cascola pre-
antesi. Per quanto riguarda la verifica del soddisfaci-
mento del fabbisogno in freddo è stato utilizzato il
metodo UTAH. I dati relativi all9incremento pondera-
le fresco e secco ed alla cascola delle gemme a fiore
sono stati sottoposti ad elaborazione statistica (analisi
della varianza e Test di Duncan) per l9apprezzamento
delle differenze osservate.

Risultati e discussioni

Nel biennio di prova, i rilievi sono iniziati nella
terza decade del mese di dicembre e si sono conclusi
nella seconda decade di marzo. Per quanto attiene
all9evoluzione del peso fresco delle gemme a fiore, in
entrambe le tesi, si è osservato che, fino al 14 feb-
braio, queste non hanno registrato un rilevante incre-
mento in peso. A partire da tale data e fino all9inizio
fioritura, nella tesi T1, le gemme presenti su tutte le
tipologie di rami hanno mostrato un notevole incre-
mento ponderale, con un peso finale che è risultato
essere, per il ramo misto apicale, superiore a tutti gli
altri con un incremento di circa il 70% rispetto al
valore del peso iniziale. All9inizio della fioritura, le
gemme presenti sul tratto basale del ramo misto
hanno raggiunto valori assoluti di incremento ponde-
rale non significativamente diversi da quelli registrati
per le gemme della porzione mediana della stessa
tipologia di ramo produttivo (fig. 1).

Per la tesi T2, si è registrato un analogo andamento
dei valori di accrescimento ponderale delle gemme.
Non sono emerse differenze statisticamente significa-

tive, rispetto alla tesi T1, per quanto riguarda il dato
finale del peso fresco delle gemme dei tratti apicale e
mediano del ramo misto e del brindillo; a differenza
di quanto rilevato per il peso fresco delle gemme del
tratto basale del ramo misto (fig. 2).

Per l9evoluzione del peso medio secco non sono
emerse differenze significative fra le due tesi speri-
mentali per i rilievi effettuati fino alla data del 28 feb-
braio. A partire da tale data, per la tesi T1, si è regi-
strato un notevole incremento ponderale delle gemme
presenti su tutte le tipologie di ramo (fig. 3). Per
quanto attiene la tesi potata tardivamente, sono emer-
se differenze significative con il dato in assoluto più
elevato registrato per il brindillo e valori in assoluto
minori per le gemme del tratto basale e mediano del
ramo misto. I dati raccolti relativi a tale parametro
sono, inoltre, risultati statisticamente differenti nel-
l9ambito delle due tesi per le diverse tipologie di rami
produttivi, con la sola eccezione dei valori di incre-
mento ponderale raggiunti dalle gemme presenti sul
tratto basale del ramo misto (fig. 4).

In merito alla cascola delle gemme a fiore riscon-
trata sulle differenti tipologie di ramo, il comporta-
mento delle due tesi è risultato sostanzialmente ugua-
le nei due anni di prova; solo per il brindillo, nel
primo anno, il dato relativo alla cascola è risultato

Fig. 1 - Tesi T1: evoluzione del peso medio fresco delle
gemme a fiore.

Fig.1 - Thesis T1: medium fresh weight flower bud evolution.

Fig. 2 - Tesi T2: evoluzione del peso medio fresco delle
gemme a fiore.

Fig. 2 - Thesis T2: medium fresh weight flower bud evolution.

Fig. 3 - Tesi T1: evoluzione del peso medio secco delle
gemme a fiore.

Fig. 3 - Thesis T1: medium dry weight flower bud evolution.
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essere significativo e diverso tra le due tesi (fig. 5).
Per la cascola totale delle gemme non sono state
riscontrate differenze significative tra le due tesi spe-
rimentali e per le differenti tipologie di ramo durante
il primo anno; al contrario, nel secondo anno di speri-
mentazione, i dati relativi alla cascola totale delle
gemme sono risultati diversi, sia per il ramo misto che
per il brindillo (fig. 6). Tale comportamento potrebbe
essere stato determinato dalle minime termiche pros-
sime o al di sotto di 0 °C registrate durante la fase
della fioritura.

L9analisi dell9IF ha confermato quanto emerso da
studi precedentemente condotti, ossia, nell9ambito del
panorama varietale delle nettarine subacide, Big Top
si caratterizza per valori di IF iniziali particolarmente
bassi. Con riferimento all9oggetto dell9indagine, non
sono emerse differenze significative tra le due tesi spe-
rimentali in relazione all9andamento dei valori dell9IF. 

Nell9anno 2010-2011 su entrambe le tesi è stato
condotto uno studio citomorfologico per evidenziare
eventuali differenze a carico del gineceo e dell9andro-
ceo indotte dal differente periodo di potatura. 

Allo stadio fenologico A, le gemme della tesi T1
presentavano una differenziazione morfologica leg-
germente meno avanzata rispetto alle analoghe
gemme della tesi T2 su tutte le tipologie di ramo, con
una cavità ovarica meno sviluppata, un archeosporio
anteridiale meno differenziato e logge polliniche con
cellule madri del polline in numero inferiore.
L9ontogenesi fiorale risultava, inoltre, leggermente
inferiore nella tesi T1 rispetto alle tesi T2 (figg. 7-8).

Fig. 4 - Tesi T2: evoluzione del peso medio secco delle
gemme a fiore.

Fig. 4 - Thesis T2: medium dry weight flower bud evolution.

Fig. 5 - Cascola delle gemme.
Fig. 5 - Flower bud drop.

Fig. 6 - Cascola totale delle gemme.
Fig. 6 - Full flower bud drop.

Fig. 7 - Brindillo T2 3 stadio A.
Fig. 7 - Spring T2 3 stadium A.

Fig. 8 - Brindillo T1 3 stadio A.
Fig. 8 - Spring T1 3 stadium A.
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Allo stadio fenologico B, in entrambe le tesi, si rileva-
va un progressivo avanzamento dello stato ontogene-
tico, riconfermando un trend di sviluppo maggiore
nella tesi T2. Nell9ambito delle tue tesi era ben mani-
festa una scalarità della genesi fiorale relativa alle
diverse tipologie di ramo, avendo rilevato per ciascu-
na epoca di prelievo, uno sviluppo maggiore delle
gemme a fiore presenti sul brindillo e nella porzione
apicale del ramo misto rispetto a quelle dei tratti
mediano e basale. La porzione del ramo misto apicale
della tesi T2 rispetto alle tesi T1, presentava un mag-
giore sviluppo degli organi del perianzio che determi-
nano una maggiore apertura della cavità gemmaria in
prossimità del polo distale, chiuso da un intreccio di
peli originati dai sepali (figg. 9-10). A questo stadio
fenologico non erano presenti in entrambe le tesi
abbozzi di ovulo. Lo stadio fenologico C era caratte-
rizzato da un invariato accrescimento della cavità
gemmaria. A partire da questa fase fenologica, su
entrambe le tesi e per tutte le tipologie di ramo,

cominciavano ad essere visibili le perule, i sepali ed i
petali; si evidenziava l9inizio del processo meiotico
androgenico con la comparsa delle tetradi di micro-
spore, più evidenti soprattutto nel brindillo e nella
porzione apicale del ramo misto dove erano ben visi-
bili le logge e l9archesporio. Per entrambe le tesi,
sulle gemme a fiore del brindillo, della porzione api-
cale e mediana del ramo misto era possibile osservare,
in questa fase fenologica, la presenza di un abbozzo di
ovulo più differenziato rispetto alle gemme collocate
nella parte basale (figg. 11-12); sul ramo misto
mediano relativo alla tesi T1, invece, non è stato
riscontrato nessun abbozzo ovulare. Lo stadio fenolo-
gico di bottoni rosa ha evidenziato nel brindillo, per
entrambe le tesi, la presenza abbondante di tetradi di
microspore con ovario ben sviluppato, discretamente
accresciuto, all9interno del quale si riconosceva il pro-
cesso di formazione dell9ovulo (figg. 13-14).

Per il soddisfacimento del fabbisogno in freddo,
l9analisi dei dati climatici ha evidenziato che l9anno

Fig. 9 - Ramo misto apicale T2 3 stadio B.
Fig. 9 - Apical mixed twig T2 3 stadium B.

Fig. 10 - Ramo misto apicale T1 3 Stadio B.
Fig 10 - Apical mixed twig T1 3 stadium B.

Fig. 11 - Ramo misto mediano T2 3stadio C.
Fig.11 - Medium mixed twig T2 3 stadium C.

Fig. 12 - Ramo misto mediano tesi T1 3 stadio C.
Fig.12 - Medium mixed twig T1 3 stadium C.
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più freddo è risultato essere il 2009-2010 con 1320
CU, mentre il 2010-2011 ha fatto registrare 1246 CU.

Conclusioni

L9analisi citomorfologica ha evidenziato che diffe-
renze nel ciclo ontogenetico si riscontrano, tra le due
epoche di potatura, solo limitatamente ai primi stadi
di sviluppo delle gemme a fiore, ossia agli stadi A e
B, essendo le gemme prelevate sui rami della tesi
potata più tardivamente ad uno stadio di sviluppo più
avanzato. A partire dallo stadio fenologico di <calice
visibile= (stadio C), lo sviluppo morfologico delle
gemme a fiore risulta essere analogo in entrambe le
tesi, per tre delle quattro differenti tipologie di rami
produttivi. Differenze rilevanti sono state, infatti,
riscontrate sulle sezioni di gemme prelevate dal tratto
basale del ramo misto. L9analisi dei dati ponderali
delle gemme a fiore ha evidenziato differenze signifi-
cative tra i valori di peso fresco solo per le gemme
presenti sul tratto basale del ramo misto. Al contrario,

i dati raccolti relativi all9evoluzione del peso medio
secco sono risultati statisticamente differenti nell9am-
bito delle due tesi per le diverse tipologie di rami pro-
duttivi. Per la cascola totale, differenze significative
sono state riscontrate nel secondo anno di studio per
entrambe le tipologie di rami produttivi, come proba-
bile conseguenza del particolare e sfavorevole decor-
so termometrico durante il periodo della fioritura.
L9analisi dei dati climatici consente di affermare che,
in entrambi gli anni di studio, la Big Top ha presumi-
bilmente soddisfatto il proprio fabbisogno in freddo
avendo fatto registrare una percentuale di cascola
delle gemme a fiore lievemente superiore alla soglia
ritenuta fisiologica (20%), senza differenze rilevabili
tra le due tesi sperimentali.

Riassunto

Nel biennio 2009/2010, è stata verificata l9influen-
za del periodo di potatura di produzione invernale
sulla morfo-biologia fiorale della nettarina Big Top
studiando l9effetto che l9anticipo o il posticipo dell9e-
poca di potatura può determinare: sulla dinamica
delle fenofasi e microfenofasi dell9organogenesi fio-
rale; sull9evoluzione del peso fresco e secco delle
gemme a fiore, sulla dinamica ed entità della cascola
delle gemme e della cascola totale su rami misti e
brindilli e sull9evoluzione dell9IF. L9analisi dei dati
raccolti ha consentito di rilevare significative diffe-
renze tra le due tesi sperimentali in rapporto agli
aspetti sottoposti ad indagine, con particolare riferi-
mento ai valori di accrescimento ponderale fresco e
secco e di cascola delle gemme a fiore.

Parole chiave: organogenesi fiorale, cascola gemme
a fiore, indice di fertilità.
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EMI technique for the study of spa-
tial variability of the biological soil
quality indicators

Abstract. Non invasive geophysical methods, such

as EMI (Electromagnetic Induction), are innovative

instruments to study soil biological parameters. This

work was carried out to assess correlations between

soil earthworms population and soil apparent electri-

cal conductivity (ECa) measured by means of a

Profiler GSSI EMP-400. The trial was performed in a

1-hectare peach orchard of Springbrigth cv plants

trained to transversal ypsilon (1111 plants ha-1).

Mustard method was used to sample earthworms in

permanent cover cropped soil areas (1x1m) identified

according to a regular mesh pattern. Earthworms

abundance and biomass were correlated to ECa, an

integrated measure of local pedoclimatic characteris-

tics. EMI technique seems to be a good tool to sort

out representative soil sampling areas and spatialize

earthworms biomass values.

Key words: EMI, earthworms, peach orchard, soil

quality index.

Introduzione

I lombrichi influenzano positivamente la dinamica
della sostanza organica e la struttura del suolo (Six et

al., 2002) e sono al centro delle funzioni ecologiche
dell9agroecosistema (Chan, 2001). L9importanza dei
lombrichi nel ciclo del carbonio e dei nutritivi del ter-
reno è sempre più oggetto di studio da parte degli ope-
ratori e degli specialisti del settore agricolo. L9entità
della loro presenza, la composizione specifica e atti-
vità sono di sovente proposte da sole, o integrate con
altri indicatori, quali indici dello stato di salute del ter-

reno (Paoletti et al, 1999; Eijsackers et al., 2005;
Franzle, 2006; Bispo et al., 2011; Coll et al., 2011).

Le popolazioni di lombrichi sono sensibilmente
influenzate dai sistemi di gestione agronomica adottati
nonché dalle condizioni fisiche del sistema suolo
(Eijsackers et al., 2005). I metodi biogeofisici, quali la
geoelettrica e l9elettromagnetismo indotto (EMI),
costituiscono un ausilio allo studio delle basi fisiche
dei processi biologici del suolo. Essi misurano la con-
ducibilità elettrica apparente del suolo (ECa) quale
valore integrato delle caratteristiche fisico-chimiche
del terreno (contenuto idrico, tessitura, porosità, sali-
nità, ecc) (Doolittle et al., 2001; Davies, 2004; Morari
et al., 2009; Tromp-van Meerveld e McDonnell,
2009; Celano et al., 2010, 2011), le stesse che influen-
zano la presenza e l9abbondanza delle popolazioni dei
vermi, considerati indicatori biologici della qualità del
suolo (Coll et al., 2011; Paoletti, 1999; Eijsackers et

al., 2005). Le informazioni sulla variabilità spaziale
della ECa e delle sue interazioni con la distribuzione
degli indicatori biologici su scala di campo coltivato
sono alquanto ridotte (Valckx et al., 2006; Joschko et

al., 2010). La ricerca costituisce un primo studio
esplorativo volto ad individuare le relazioni tra ECa
misurata e abbondanza e biomassa dei lombrichi.

Materiali e metodi

Il sito sperimentale

La ricerca è stata svolta nella Piana del Sele, Eboli
(SA), in un pescheto (cv Springbrigth / GF 677) di 15
anni allevato a y-trasversale (1111 piante ha-1), irriga-
to a goccia (microjet) sulla fila e inerbito permanente-
mente nell9interfila. Il clima della zona è di tipo medi-
terraneo, con estati calde (temperatura medie 23-26°
C) e umide (UR% media 65-80) e inverni miti. Le
precipitazioni medie annue sono pari a 1.061 mm. Il
pescheto è impiantato su un suolo classificabile quale
Vertic Calcixerepts; esso presenta pendenza dell91%,
una fisiografia del tipo terrazzo alluvionale, una lito-

L9uso della tecnica EMI in pescheto per lo studio della variabilità spazia-

le degli indicatori biologici di qualità del suolo
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logia caratterizzata da argille a stratigrafia piana con
depositi sciolti, un drenaggio assicurato da una buona
sistemazione idraulico-agraria (Regione Campania,
2003). Le caratteristiche fisico-chimiche del suolo
sono di seguito riportate: tessitura franco-argillosa,
pH 8,6, carbonio organico 17 g kg-1, carbonati totali
278 g kg-1, carbonati attivi 51 g kg-1, CSC 25 meq
100g-1, Na scambiabile 1,52 meq 100g-1, K scambiabi-
le 15 meq 100g-1, Mg scambiabile 5,45 meq 100g-1,
conduttività elettrica 0,27 dS m-1. 

Misurazioni EMI

Le misure biogeofisiche sono state condotte il 4
Maggio 2011 con Profiler EMP-400 della GSSI, stru-
mento ad induzione elettromagnetica multifrequenza,
capace di valutare contemporaneamente la risposta del
suolo a sollecitazioni elettromagnetica a tre diverse
frequenze. Nel presente studio sono state utilizzate le
frequenze elettromagnetiche di 8, 13 e 15 kHz in
modalità dipolo verticale. La profondità di penetrazio-
ne magnetica massima è stata stimata di 1,5 metri
(Allen, 2007) con una sensitività dello strumento che
varia secondo funzioni non lineari in base alla profon-
dità del suolo (McNeil, 1992). La modalità di acquisi-
zione dati è stata in continuo (ogni 0,75 secondi); la
velocità di camminamento lungo gli interfilari del
campo sperimentale è stata costante (circa 4-5 km h-1).
Mediante l9utilizzo di un GPS (Tripod Data System
Recon PDA) e di software dedicati (MagMap2000© e
Surfer Golden©) è stato possibile georeferenziare ogni
singola acquisizione e restituire le mappe delle misure.

Abbondanza e biomassa lombrichi

Sei aree di campionamento (1x1m) sono state indi-
viduate secondo uno schema a maglie regolari. Per
ogni area è stato effettuato il prelevamento dei lombri-

chi con il metodo della mostarda (Coll et al., 2011).
Una soluzione al 4,5% di mostarda <fine et forte= di
Dijone è stata distribuita per 3 volte su ogni singola
area (fig. 1) ad intervalli regolari di dieci minuti. I
lombrichi risaliti in superficie (anecici e endogei)
sono stati raccolti e conservati in alcol etilico (fig. 1).
Inoltre è stato prelevato e processato un volume di
suolo (25 x 25 x 15 cm) per la conta dei lombrichi
ipogei. Successivamente, in laboratorio, è stata deter-
minata l9abbondanza (numerosità), la biomassa
(grammi) al m2 di suolo e l9identificazione dei lombri-
chi secondo quanto riportato da Paoletti (1999).

Analisi statistica

I valori di ECa (mS m -1) in corrispondenza delle
aree di campionamento dei lombrichi sono stati
dedotti dalle mappe di conduttività ottenute con il
metodo <kriging= con dimensione delle celle di 1 m2

(Surfer Golden Sotware©). 
Le relazioni tra parametri geofisici misurati e

abbondanza e biomassa dei lombrichi sono state stu-
diate tramite analisi di regressione (Microsoft office
2007, Excel).

Risultati e discussione

L9elaborazione dei valori di ECa misurati e la
creazione delle relative mappe a diversa lunghezza
d9onda (fig. 2) hanno permesso di valutare la variabi-
lità spaziale del pescheto e orientare i punti di prele-
vamento in diverse aree in base ad una scala crescente
dei valori di ECa. Sono stati acquisiti 3.960 valori di
ECa per ogni frequenza utilizzata. Le statistiche
descrittive relative alle misure di ECa alle diverse
lunghezze d9onda sono riportate in tabella 1. L9esame
della tabella 1 evidenzia un progressivo incremento

Fig. 1 - Area di campionamento (sinistra) ed esemplare di lombrico giovane (destra).
Fig. 1 - Soil sampling area (left) and juvenile earthworm (right).
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dell9ECa al ridursi della lunghezza d9onda utilizzata
ovvero un incremento della conducibilità del suolo
con l9approfondimento dovuto probabilmente alla pre-
senza in profondità di strati di argilla con maggiori
livelli di idratazione.

La numerosità media dei lombrichi ha assunto
valori pari a 253 ind m-2 con un range di 136-441 ind
m-2 ed un valore di deviazione standard di 109 ind m-2;
in termini di biomassa (g m-2), la media è stata pari
32.8 g m-2 con valore minimo e massimo di 28,2 e
40,4 g m -2 e deviazione standard di 10 g m -2.
L9abbondanza totale è risultata formata mediamente
per il 38,1 % dai lombrichi anecici e per il 61,9 % da
quelli endogei. Al contrario, in termini di biomassa, il
peso degli anecici è stato superiore (64,1%) a quello
degli endogei riflettendo le maggiori dimensioni dei
componenti di questa classe. 

In termini di distribuzione per età, i lombrichi gio-
vani, hanno avuto un peso superiore al 93% (dati non
mostrati) sia in termini di numerosità che di biomassa.

In tabella 1 sono riportati inoltre i valori di bio-
massa totale e di abbondanza determinati per ciascuna
singola area di campionamento.

L9analisi di regressione lineare dei valori di ECa
sull9abbondanza dei lombrichi ha assunto il valore più
elevato, comunque non significativo, per l9acquisizio-
ne a 15 kHz (R2=0,13) (dati non mostrati). Invece,
forti relazioni sono state evidenziate tra biomassa e
ECa misurate alle diverse lunghezze d9onda (fig. 3).

La stretta relazione riscontrata tra biomassa dei
lombrichi ed ECa potrebbe essere utile per ridurre in
maniera consistente le laboriose valutazioni in campo
di questi indici biologici di qualità del suolo.

Fig. 2 - Mappa Eca (mS m-1) alla frequenza di 15 kHz. I simboli
(") indicano le aree di campionamento.

Fig. 2 - ECa (mS m-1) map at 15 kHz. Symbols (") show soil areas
where earthworms sampling was performed.

Punti ECa (mS m-1) Biomassa Abbondanza

15 kHz 13 kHz 8 kHz g m-2 ind m-2

1 50 52 57 39 308

2 53 54 56 40 185

3 58 58 64 38 441

4 64 63 64 40 205

5 69 70 72 18 244

6 67 67 68 22 136

Tab. 1 - Abbondanza, biomassa e valori di ECa per singolo punto
di campionamento.

Tab. 1 -  Abundance, biomass and ECa for each point of sampling.

Fig. 3 - Relazioni dell9ECa (mS m-1) con l9abbondanza (ind m-2) e
la biomassa (g m-2) dei lombrichi alle diverse frequenze utilizzate.
Fig. 3 -   ECa (mS m-1) relationship with earthworms abundance
(ind m-2) and biomass (g m-2) at the different frequencies used.



Lardo et al.

94

Conclusioni

Le significative relazioni ottenute tra biomassa dei
vermi e ECa suggeriscono di proseguire sulla strada
intrapresa. Nelle future ricerche occorrerà ampliare la
base statistica delle misure, individuare le relazioni
spaziali che governano la distribuzioni dei lombrichi e
confrontare le stesse con quelle del parametro ECa e
delle sue determinanti. La conferma delle relazioni
ECa versus lombrichi costituirà la base per definire le
procedure di campionamento orientate dalle misure
biogeofisiche volte a minimizzare i punti di campio-
namento per una stima efficiente dell9entità delle
popolazioni di vermi nei campi coltivati.
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Riassunto

I metodi geofisici non invasivi come l9EMI
(Electromagnetic Induction) si configurano sempre
più come strumenti atti allo studio dei processi e dei
caratteri biologici dei suoli. Consentono di caratteriz-
zare, la distribuzione dei parametri fisici dei suoli alla
base dei processi biologici. Individuata la relazione
tra la conducibilità elettrica apparente del suolo (ECa)
ed il carattere in esame, ne consentono la spazializza-
zione. Lo studio è stato svolto per determinare la cor-
relazione tra le popolazioni di lombrichi del suolo di
un pescheto e la ECa misurata con Profiler EMP-400.
Abbondanza e biomassa dei lombrichi sono risultate
correlate con l9ECa del suolo. La tecnica EMI potreb-
be così essere utile ad orientare la scelta dei punti di
campionamento nonché a spazializzare i valori di bio-
massa dei lombrichi.

Parole chiave: EMI, lombrichi, pescheto, indici di
qualità del suolo.

Ricerca realizzata nell9ambito del progetto PRIN 2008 <Ciclo del
Carbonio in Ecosistemi Produttivi Arborei=.
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New peach rootstocks: results
obtained in Metaponto (southern
Italy)

Abstract. This work shows the first results of the

experimental trials conducted by the <Azienda

Pantanello=, located in Metaponto (Basilicata country),

on the behaviour of the Suncrest grafted on seven dif-

ferent rootstocks (Penta, Tetra, Sirio, Cadaman, Fire,

Montclar, GF 677). This experiment is part of the pro-

ject Mipaaf-Regioni <List of recommended varieties of

fruit trees= sub project <Peach rootstocks=. The study

investigated the affinity, sucker activity, strength, har-

vest time, foliage loss, productions and fruit quality.

From these first results, similarly to what already

observed in earlier experimentations, besides the GF

677, CADAMAN resulted interesting both for the pro-

ductive and vegetative aspects. Also MONTCLAR

showed satisfactory results, confirming the outcomes

of other experimentations. Among the new rootstocks

tested, a certain interest there could be for the plum

rootstocks Penta and Tetra, while both FIRE and

SIRIO showed a low survival of the planted trees and

unsatisfactory data.

Key words: vegetative activity, productivity, quality.

Introduzione

La peschicoltura metapontina, basata su cultivar
precoci, ha richiesto sempre portinnesti poco vigorosi
per esaltare l9anticipo di maturazione e le caratteristi-
che organolettiche dei prodotti. 

In passato i franchi di pesco, di varia origine,
erano i soli portinnesti disponibili, successivamente è
stato inserito il GF 677, attualmente vi è l9esigenza di
inserirne altri perseguendo diversi obiettivi: media
vigoria e tolleranza al calcare per cultivar precoci, alta
vigoria e tolleranza al calcare per cultivar tardive,

resistenza a parassiti e al fenomeno della stanchezza,
buon ancoraggio per forme di allevamento in volume,
qualità organolettiche dei frutti, anticipo o posticipo
di maturazione.

Materiali e metodi

Nell9ambito del Progetto Mipaaf-Regioni <Liste di
orientamento varietale dei fruttiferi - Sottoprogetto
Portinnesti Pesco= presso l9Azienda Pantanello nel
2004 è stato realizzato un campo sperimentale per la
valutazione di nuovi portinnesti per il pesco. 

Il terreno, molto ricco di scheletro, non favorisce i
ristagni idrici ed è di media fertilità. Nel campo sono
stati posti a confronto 7 portinnesti: Penta, Tetra,
Sirio, Cadaman, Fire, Montclar, GF 677. L9impianto è
stato realizzato con un sesto di 5x5 m, allevato a vaso
libero, con impianto di irrigazione a goccia con eroga-
tori della portata di 16 l/h.

Le osservazioni sono state effettuate nel quadrien-
nio 2007-2010. Sono stati effettuati i seguenti rilievi
fenologici: epoca di fioritura, germogliamento, pre-
senza di polloni, altezza e larghezza della pianta, cir-
conferenza del tronco al di sopra del punto di innesto,
il peso del legno di potatura, eventuali disaffinità. Su
ogni pianta e per ogni portinnesto, ad ogni passaggio
di raccolta, è stato rilevato il numero dei frutti e il
peso della produzione. Su un campione di 10 frutti per
pianta è stato rilevato il peso medio, il °Brix e l9aci-
dità.

Nel campo si sono verificate delle fallanze che per
il portinnesto GF 677, sono state considerate fisiologi-
che, per Sirio e Fire dovute probabilmente alla scarsa
qualità del materiale di propagazione. 

Risultati

Dati vegetativi 

Dai dati ottenuti finora il GF 677 ha indotto uno
sviluppo della pianta maggiore, seguito dal Cadaman,
come si evince dalla tabella 1 che riporta il peso dei

Nuovi portinnesti del pesco: primi risultati nel Metapontino (Progetto

Mipaaf Regioni)

Carmelo Mennone1*, Amedeo Silletti1, Michele Troiano1 e Giovanni Rocco Quinto2

1 AASD Pantanello-Alsia Regione Basilicata
2 Università della Basilicata
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residui di potatura. La vigoria minore è stata osservata
nella combinazione con Fire e Sirio. Gli altri portinne-
sti si sono collocati in una posizione intermedia, con
Penta che presenta un accrescimento maggiore di
Tetra. Rispetto alla fioritura il Cadaman e il GF 677
hanno mostrato la maggiore precocità, mentre tutti gli
altri portinnesti hanno indotto lo stesso comportamen-
to. L9attività pollonifera è stata poco rilevante per tutti
i portinnesti.

Dati produttivi

Dai dati produttivi osservati (tabb. 2-5) emerge che

la produzione/pianta si sta stabilizzando; tranne che
per i primi due anni, successivamente è risultata mag-
giore nella tesi con GF 677 seguita dal Cadaman,
mentre il comportamento di Penta e Montclar è simi-
le. Comunque i portinnesti GF 677 e Cadaman sono i
più produttivi (sia come numero di frutti raccolti che
come produzione totale), mentre il numero dei frutti
raccolti e la produzione totale minori si sono avuti
con il portinnesto Fire (rispettivamente con 66,8 frutti
raccolti per pianta e 11,8 kg per pianta). 

Rispetto al peso medio dei frutti il miglior com-
portamento si è avuto con Cadaman e Tetra, mentre

Portinnesto Residui legno potatura (kg)

2007 2008 2009 2010

Montclar 5,61 bc 8,91 bc 9,62 bc 4,57 b

Penta 5,31 bc 7,96 cd 8,88 cd 4,47 b

Cadaman 5,9 ab 9,64 ab 10,58 b 4,7 b

GF 677 6,55 a 10,17 a 12,27 a 7,2 a

Fire 3,79 e 6,34 e 7,65 d 2,64 bc

Tetra 4,68 cd 7,43 de 8,39 cd 3,57 bc

Sirio 3,83 de 6,13 e 7,43 d 2,5 c

Tab. 1 - Peso legno di potatura.
Tab. 1 - Weight of pruning wood.

Tab. 2 - Incidenza degli stacchi sulla produzione totale.
Tab. 2 - Incidence of deadlifts on total production.

Portinnesto
% di produzione totale

raccolta al I° stacco
Significatività

Penta 21,05 a

Tetra 18,66 ab

GF 677 9,23 bc

Monclar 8,31 c

Cadaman 6,3 c

Fire 4,64 c

Sirio 0,69 c
Lettere diverse per valori significativamente diversi allo 0,05 P

Tab. 3 - Numeri dei frutti raccolti.
Tab. 3 - Number of fruits.

Portinnesto Numero frutti raccolti

2005 sign. 2006 sign. 2007 sign. 2008 sign. 2009 sign. 2010 sign.

Montclar 13,1 a 75,6 B 77 a 100 ab 83 b 110 ab

Penta 6,7 ab 48,7 CD 50,9 bc 93 ab 84 b 88 bc

Cadaman 10,5 ab 70,7 BC 73 ab 90 ab 97 ab 125 a

GF 677 10,4 ab 101,3 A 73,8 ab 120 a 134 a 129 a

Fire 7,6 ab 22,8 E 55,7 abc 66 b 57 b 66 c

Tetra 6,3 b 42,7 DE 54,3 abc 90 ab 69 b 76 c

Sirio 4,9 b 21,4 E 44,8 c 78 ab 59 b 76 c

Lettere diverse per valori significativamente diversi allo 0,05 P

Portinnesto Produzione (kg/pianta)

2005 sign. 2006 sign. 2007 sign. 2008 sign. 2009 sign. 2010 sign.

Montclar 1,73 n.s. 10,31 b 11,73 ab 16,80 ab 16,43 bc 20,90 ab

Penta 1,64 n.s. 6,67 c 8,67 ab 17,32 ab 16,76 bc 18,48 bc

Cadaman 1,29 n.s. 11,02 b 13,49 a 21,72 a 21,89 ab 26,50 a

GF 677 1,23 n.s. 14,83 a 12,88 a 22,63 a 26,25 a 25,77 a

Fire 1,07 n.s. 3,50 c 9,50 ab 12,62 b 10,12 c 11,79 c

Tetra 0,83 n.s. 5,15 c 9,71 ab 17,30 ab 14,30 c 16,54 bc

Sirio 0,61 n.s. 2,93 c 6,78 b 12,17 b 10,59 c 13,32 bc

I valori non aventi alcuna lettera in comune sono significativamente diversi allo 0,01 P (maiuscole) ed allo 0,05 P (minuscole)

Tab. 4 - Produzione annua delle diverse combinazioni di innesto.
Tab. 4 - Annual production of different combinations of graft.

I valori non aventi alcuna lettera in comune sono significativamente diversi allo 0,05 P. n.s. =(non significativo
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per Montclar e GF 677 è stato rilevato un dato medio.
Riguardo agli aspetti qualitativi il maggiore °Brix

lo hanno indotto il GF 677 e Montclar.
Considerando la precocità di maturazione, si è

osservato che il portinnesto Penta è il più precoce
(21,05% della produzione totale raccolta nel primo
stacco) mentre il più tardivo è il Sirio (0,69% della
produzione totale raccolta nel primo stacco). 

Conclusioni

Da quanto osservato il GF 677 risulta il portinne-
sto che induce la maggiore vigoria e produttività,
anche se difetta per il peso medio dei frutti.

E9 risultato interessante il Cadaman sia per gli
aspetti produttivi che vegetativi. Anche il Montclar si
comporta in maniera soddisfacente. Tra i nuovi por-
tinnesti in osservazione un certo interesse potrebbe
esserci per i susini Tetra e Penta, mentre per Fire e
Sirio è stata osservata una forte moria delle piante e
dati vegeto-produttivi non soddisfacenti. 

Riassunto

In questo lavoro, condotto presso l9Azienda
Pantanello di Metaponto (MT- Basilicata), si riporta-

no i dati sperimentali di 7 portinnesti innestati con
Suncrest. Questa sperimentazione fa parte del proget-
to Mipaaf-Regioni <Liste di orientamento varietale
dei fruttiferi= sottoprogetto Portinnesti Pesco. 

Sono stati effettuati i seguenti rilievi fenologici:
fioritura, germogliamento, presenza di polloni, altezza
e larghezza della pianta, circonferenza del tronco
sopra al punto di innesto, peso del legno di potatura,
eventuali disaffinità. Su ogni pianta e per ogni portin-
nesto, ad ogni passaggio di raccolta, è stato rilevato il
numero dei frutti, il peso della produzione. Infine, su
10 frutti per pianta è stato rilevato il peso medio, il
°Brix e l9acidità.

Da queste prime osservazioni, rispetto a quanto già
maturato in precedenti sperimentazioni, oltre al GF
677 risulta interessante il CADAMAN sia per gli
aspetti produttivi che vegetativi. Anche il MoNT-
CLAR si comporta in maniera soddisfacente in linea
con quanto osservato in altre prove. Tra i nuovi por-
tinnesti in osservazione un certo interesse potrebbe
esserci per i susini TETRA e PENTA mentre per
FIRE e SIRIo è stata osservata una forte moria delle
piante e dati vegeto-produttivi non soddisfacenti.

Parole chiave: attività vegetativa, produttività,
qualità.

Tab. 5 - Numero dei frutti raccolti e peso medio
Tab. 5 - Number of fruits harvested and average weight.

Portinnesto9 Peso medio frutto (g)

2005 sign. 2006 sign. 2007 sign. 2008 sign. 2009 sign. 2010 sign.

Montclar 129,8 n.s. 137,2 ab 154,6 b 168,4 c 205,0 abc 192,7 bcd

Penta 209,9 n.s. 141,8 ab 169,1 ab 189,0 b 200,2 bc 204,4 ab

Cadaman 127,4 n.s. 156,5 a 183,3 a 217,3 a 227,7 a 211,5 ab

GF 677 120,6 n.s. 145,7 ab 178,1 a 190,2 b 195,8 bc 198,9 abc

Fire 142,2 n.s. 157,6 a 166,9 ab 197,1 ab 179,9 c 176,3 d

Tetra 128,8 n.s. 127,3 b 176,5 a 192,2 b 212,4 ab 218,6 a

Sirio 128,5 n.s. 147,1 ab 158,1 ab 168,4 c 179,2 c 177,9 cd
I valori non aventi alcuna lettera in comune sono significativamente diversi allo 0,05 P. n.s. =(non significativo
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Shortening of fruiting shoots in
peach: effects on fruit quality 

Abstract. The shortening of fruiting shoot was a

common pruning technique in the past, generally

applied during the winter. This work was aimed at

evaluating if short pruning improves fruit quality with-

out additional costs under the modern producing con-

ditions, choosing the optimal application time. The

trial was carried out during 2009-2010 seasons in

adult orchards trained as palmette. In 2009 a testing

trial about very late shortening (just before pit-harden-

ing, during fruit thinning) was applied on cv Royal

Glory and Nectaross. In 2010, two pruning date

(before bloom and at shucks falling) were applied on

four cultivars (Springbelle, Spring Lady, Royal Glory

and the middle-late cv Nectaross). The pruning

removed 1/3 of the shoot length. On Springbelle the

removal of 2/3 of the shoot, without fruit thinning, was

also tested. Short pruning applied before bloom

enhanced fruit size compared to intact shoot in early

cultivars (cv Springbelle and Royal Glory). Late short-

ening showed weaker effects. Thinning hours

decreased on pruned shoots whereas total hours

needed for both pruning and thinning were similar.

This technique is also interesting in order to remove

the fruits on the distal portion of the shoot that usually

show smaller size and lower quality.

Key words: pruning labor, thinning, pruning date,

fruit size.

Introduzione

La tecnica del raccorciamento del ramo misto era
molto diffusa in passato e veniva applicata durante le
operazioni di potatura invernale per migliorare la qua-
lità dei frutti e ridurre o eliminare le operazioni di
diradamento. 

La necessità di anticipare l9entrata in produzione
degli alberi, l9intensificazione dei sesti d9impianto,
l9introduzione di nuove varietà caratterizzate da habi-
tus di fruttificazione su brindilli o sulla porzione

mediana-distale dei rami misti e l9aumento del costo
della manodopera hanno favorito la diffusione della
potatura lunga senza raccorciamento del ramo anche
nel pesco. La  tecnica ha evidenziato alcuni limiti rela-
tivi alla qualità dei frutti e alla difficoltà a mantenere
ben rivestita la porzione basale della chioma soprattut-
to in alcune forme di allevamento (Demaria et al.,
2009). Inoltre i rami produttivi tendono a curvare sotto
il peso dei frutti e di conseguenza la parte distale del
ramo, alla raccolta, in genere produce frutti di minor
pezzatura e qualità (fig. 1) (Murri et al., 2010). Per
queste ragioni la tecnica del raccorciamento del ramo
misto può essere riconsiderata nelle attuali condizioni
produttive su varietà a maturazione precoce (fig. 2).

L9obiettivo del lavoro è verificare se con la tecnica
del raccorciamento si può migliorare la qualità dei
frutti senza aumentare i costi di produzione, indivi-
duando l9epoca d9intervento più efficace.

Materiali e metodi

Nel 2009 è stata condotta una prova preliminare
sulle cv Royal Glory e Nectaross con raccorciamento
del ramo misto in epoca molto tardiva, poco prima
dell9indurimento del nocciolo (pre-diradamento), a
confronto con ramo intero. Nel 2010 l9intervento è
stato anticipato in pre-fioritura e alla scamiciatura,
impiegando anche le cv Springbelle e Spring Lady. E9
stato asportato, mediamente, un terzo del ramo, e solo
in Springbelle è stata applicata anche l9asportazione di
due terzi del ramo, in pre-fioritura, senza diradamento
dei frutti. Gli impianti erano adulti e irrigui (solo
Spring Lady in asciutto), allevati a palmetta. 

I rilievi hanno riguardato l9attività vegetativa e
produttiva e sono stati eseguiti nel 2009 su 4 alberi,
nel 2010 su 6 alberi (Springbelle e Spring Lady) e 8-
12 alberi (Royal Glory e Nectaross) per trattamento;
inoltre, nel biennio sono stati campionati 6-10 rami
per albero e per varietà nella fascia intermedia della
chioma ed è stato condotto uno studio, per singola
gemma, della risposta vegeto-produttiva ai trattamenti
applicati; infine sono stati rilevati i tempi di potatura
invernale, raccorciamento del ramo e diradamento dei
frutti per albero.

Il raccorciamento del ramo misto nel pesco: effetti su qualità dei frutti

Giorgio Murri, Francesca Massetani e Davide Neri

Dipartimento di Scienze Agrarie, Alimentari ed Ambientali, Università Politecnica delle Marche

* d.neri@univpm.it
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Risultati e discussione

Il raccorciamento, eseguito in pre-fioritura, ha
favorito un aumento significativo della pezzatura
media dei frutti in varietà a maturazione precoce sot-
toposte a irrigazione (cv Springbelle e Royal Glory),
ma, se eseguito tardivamente, ha mostrato una pro-
gressiva riduzione di efficacia (tab. 1). La valutazione
della produzione secondo le classi commerciali di
calibro ha confermato la tendenza illustrata, eviden-
ziando in Springbelle e Royal Glory un aumento di
circa il 50%, rispetto al ramo intero, della percentuale
di frutti nelle classi qualitativamente migliori (A+:
circonferenza >21 cm). Di interesse è il risultato otte-
nuto nella cv Springbelle con il raccorciamento inten-
so, senza diradamento dei frutti (figg. 3 e 4). L9analisi
dei caratteri qualitativi (contenuto in solidi solubili e
durezza della polpa) non ha evidenziato differenze
significative fra i trattamenti.

Il tempo di diradamento per Royal Glory e
Nectaross è significativamente diminuito sui rami rac-
corciati, ma i tempi complessivi di raccorciamento e

Fig. 2 - Ramo della cv Springbelle raccorciato in pre3fioritura,
con nuovi germogli. 

Fig. 2 - Shoot of cv. Springbelle, shortened before bloom,
showing new lateral shoots.

Fig. 1 - Rami misti interi con pochi germogli. A raccolta, pezzatu-
ra e qualità dei frutti nella porzione distale risultano ridotte.

Fig. 1 - Fruiting shoots with few laterals. At harvest, fruit size and
quality are usually lower in the distal portion of the shoot.

Fig. 3 - Ripartizione in classi di calibro della produzione 2009 (in
%) nelle cultivar Royal Glory e Nectaross. Il raccorciamento, ese-
guito in epoca tardiva (pre-indurimento nocciolo), non ha miglio-

rato la pezzatura dei frutti (le barre indicano l9errore standard).
Fig. 3 - Fruit size partitioning (in %) of cv Royal Glory and

Nectaross in 2009. Late shoot shortening (before pit-hardening)
didn9t increase fruit size. Bars represent standard error.
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Cultivar Trattamento Peso medio frutto (g) Produzione (kg) Rami misti (n.)

Springbelle

ramo intero 124,7 c 44,3 a 143,3 a

raccorciato in pre-fioritura 134,3 ab 29,9 b 107,7b

raccorciato in scamiciatura 128.4 bc 30,2 b 112,0b

racc. corto in pre-fioritura senza diradamento 137,6 a 31,3 b 106,0b

Spring Lady
ramo intero 137,5 ns 37,49 ns 87,2ns

raccorciato in pre-fioritura 137,4 ns 33,88 ns 101,3ns

raccorciato in scamiciatura 131,7 ns 32,97 ns 83,3ns

Royal Glory
ramo intero 120,8 c 82,24 ns 136,7a

raccorciato in pre-fioritura 142,7 a 76,47 ns 105,2b

raccorciato in scamiciatura 135,4 b 67,54 ns 102,1b

Nectaross
ramo intero 178,2 ns 100,14 a 93,4ns

raccorciato in pre-fioritura 177,2 ns 78,82 c 87,0ns

raccorciato in scamiciatura 174,8 ns 91,11 b 87,4ns

Tab. 1 - Dati produttivi e popolazione di rami misti per albero - Anno 2010 (test t di Student; p<0,05).
Tab. 1 - Yield and fruiting shoots amount per plant - 2010 (Student9s t test, p<0.05).

Fig. 4 - Ripartizione in classi di calibro della produzione 2010 (in %) nelle 4 cultivar studiate. Il raccorciamento eseguito in pre-fioritura ha
mostrato un incremento di circa il 50 %, rispetto al ramo intero, delle classi di calibro maggiore (A+) nelle cv Springbelle (4a) e Royal

Glory (4c); in Springbelle anche con raccorciamento corto senza diradamento dei frutti (test t di Student; p<0,05).
Fig. 4 - Fruit size partitioning in 2010. In cv Springbelle (4a) and Royal Glory (4b) the amount of biggest fruits (classified as commercial
categories A+) was 50% higher in the shortened shoots (pruned before bloom) compared to intact shoots. For Springbelle, the percentage

of biggest fruits was higher when 2/3 of the shoot was removed, without fruit thinning. (Student9s t test; p<0.05).
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diradamento nelle tesi a confronto sono risultati simili
(fig. 5). Il peso del legno di potatura non ha mostrato
differenze fra i trattamenti.

Conclusioni

Il raccorciamento del ramo misto può essere pro-
posto solo per alcune varietà, laddove permetta di
ridurre il tempo di diradamento dei frutti e migliorare
la qualità della produzione. L9applicazione può inoltre
risultare interessante per eliminare frutti nella porzio-
ne distale dei rami, in genere con pezzatura e qualità
inferiori. L9esecuzione in epoca precoce e l9eventuale
meccanizzazione potrebbero favorire un migliore uti-
lizzo delle risorse aziendali.
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Riassunto 

La tecnica del raccorciamento invernale del ramo
misto, diffusa in passato, può essere riconsiderata

nelle attuali condizioni produttive. L9obiettivo del
lavoro è verificare se si può migliorare la qualità dei
frutti senza aumentare i costi di produzione, applican-
do il raccorciamento in epoca tardiva. Il raccorcia-
mento in pre-fioritura ha favorito un aumento signifi-
cativo della pezzatura dei frutti in varietà a maturazio-
ne precoce sottoposte a irrigazione (Springbelle e
Royal Glory), mentre ha mostrato una progressiva
riduzione di efficacia se eseguito nelle successive fasi
fenologiche. Il tempo di diradamento è diminuito sui
rami raccorciati, tuttavia i tempi complessivi di rac-
corciamento e diradamento nelle tesi a confronto sono
risultati simili.

Parole chiave: tempi di potatura, diradamento, epoca
di taglio, pezzatura del frutto.
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Fig. 5 - Il raccorciamento ha ridotto significativamente il tempo di diradamento, ma i tempi complessivi di raccorciamento e diradamento
nelle tesi a confronto sono risultati simili (test t di Student; p<0.05). 

Fig. 5 - Shortening reduced the amount of thinning labor, whereas the total amount of labor for both shortening and thinning was  not sta-
tistically different between the treatments.
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